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Premessa  
 

In base a quanto indicato dall’allegato VII alla parte seconda del D.Lgs. 152/2006 e dalle linee guida 

per la redazione degli Studi di Impatto Ambientale previsti dalla normativa nazionale e regionale 

attualmente vigente, nel presente quadro (Quadro di Riferimento Ambientale), si propone una 

disamina dei rapporti tra la proposta di realizzazione dell’impianto fotovoltaico ed il territorio nel suo 

intorno, sotto il profillo dei possibili impatti sulle componenti naturalistiche, sul paesaggio e sugli aspetti 

storico-culturali, evidenziando le eventuali criticità presenti. Il presente quadro si configura quindi come 

uno studio specifico degli aspetti qualitativi dell’ambiente e del paesaggio nel rispetto dei dettami del 

D.Lgs. 152/2006 e s.m.i, e dalla Legge Regionale n. 47 del 14.12.1998, indagando sui sistemi ambientali 

connessi e stimando quali – quantitativamente gli impatti con le diverse componenti ambientali.  

Nel seguente studio verranno identificate due aree: l’Area Vasta e l’Area di Studio. 

• L’area di studio è l’area di realizzazione dell’impianto e delle opere di connessione. 

• L’area vasta è la porzione di territorio dove si hanno gli effetti significativi, diretti e indiretti 

dell’intervento e coincide all’area buffer di 3 km.  

 

 

 

1. Proposta metodologica 
 

Per impatto ambientale secondo l’art. 5, punto c) del D.Lgs. 152/2006 si intende “[…] l’alterazione 

dell’ambiente inteso come sistema di relazioni fra i fattori antropici, naturalistici, chimico-fisici, climatici, 

paesaggistici, architettonici, culturali, agricoli ed economici, in conseguenza dell’attuazione sul territorio 

di piani, programmi o progetti nelle diverse fasi della loro realizzazione, gestione e dismissione, nonché 

di eventuali malfunzionamenti”. 

Nella valutazione intervengono parametri sia di tipo oggettivo che soggettivo. Ciò che è oggettivo 

(inteso sia come elemento di impatto positivo che negativo) deve necessariamente essere misurabile, 

ponderabile secondo scale di valori univoche (totale superfici scavate o interessate, volumi estratti, 

numero di occupati diretti e nell’indotto, livelli di pressione sonora prodotti, etc.). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Antropizzazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Natura
https://it.wikipedia.org/wiki/Chimica
https://it.wikipedia.org/wiki/Fisica
https://it.wikipedia.org/wiki/Clima
https://it.wikipedia.org/wiki/Paesaggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Architettura
https://it.wikipedia.org/wiki/Cultura
https://it.wikipedia.org/wiki/Agricoltura
https://it.wikipedia.org/wiki/Economia
https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto
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I parametri soggettivi intervengono, invece, nell’analisi dell’impatto emotivo, nel trasporto 

emozionale che genera l’alterazione del paesaggio. Come si evince dalla copiosa letteratura a riguardo, 

la “percezione dei luoghi” e il “riconoscimento identitario delle comunità nelle componenti del 

paesaggio”, sono legati a indicatori di tipo soggettivo (la sensibilità personale, il background culturale, 

l’estrazione sociale) oltre che, ad esempio, alla velocità di percorrenza dei percorsi che attraversano il 

paesaggio stesso. 

Gli scritti dell’americano Kevin Andrew Lynch (Chicago 1918 -1984), architetto, urbanista etra i padri 

fondatori della Psicologia Ambientale e della Geografia della Percezione, legano, ad esempio, la 

percezione del paesaggio urbano che le persone vivono o frequentano, a schemi mentali comuni, che 

creano delle mappe di riferimento attraverso l’utilizzo di cinque indicatori di codifica: 

 percorsi, strade, camminate, passaggi, ed altri canali utilizzati dalla gente per spostarsi; 

 margini, confini e limiti ben percepiti come mura, edifici, spiagge; 

 quartieri, sezioni relativamente larghe della città contraddistinte da caratteri specifici e da una 

propria identità; 

 nodi, punti focali della città, intersezioni tra vie di comunicazione, punti d’incontro; 

 riferimenti, oggetti dello spazio velocemente identificabili, anche a distanza, che funzionano 

come punto di riferimento ed orientamento. 

Altro concetto importante evidenziato da Lynch è quello della leggibilità di un luogo, ossia la 

capacità da parte delle comunità di ambientarsi, orientarsi e comprendere un dato spazio urbano. 

Secondo tanti studiosi della Sociologia Urbana (materia che studia il rapporto uomo/ambiente 

urbanizzato), i quali hanno sempre più un ruolo attivo nei processi decisionali che riguardano la 

pianificazione territoriale, le conclusioni di Lynch appaiono applicabili anche al paesaggio non urbano 

(paesaggio industriale suburbano, ad esempio). 

1.a Descrizione del metodo di valutazione 
 

Lo scopo principale della fase di analisi degli impatti generati sulle diverse componenti ambientali, 

è il confronto tra la situazione dell’ambiente in assenza dell’opera e quella che ne conseguirebbe con la 

sua realizzazione. L’esame va effettuato non nell’istante in cui viene realizzato lo Studio di impatto 

Ambientale, ma con orizzonti temporali significativi per la descrizione del progetto (presumibilmente un 

ventennio). 

La definizione dello stato attuale o “Momento zero” è il primo momento della pianificazione. 
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La fase successiva rappresenta la misurazione sia delle condizioni attuali dell’ambiente (“momento 

zero”), sia delle modifiche che ad esso apporteranno gli impatti individuati, sia la trasformazione di 

queste misurazioni in valori secondo una scala comune e con pesi da stabilire, in modo che si possa 

giungere ad una valutazione di insieme degli effetti della trasformazione proposta.  

L’approccio utilizzato per la stima degli impatti è rappresentato dalle liste di controllo (Check List) 

che differiscono tra loro per il grado di strutturazione del procedimento di identificazione e di 

valutazione degli impatti. Le matrici d’interazione che consistono in check list bidimensionali in cui, ad 

esempio, una lista di attività di progetto previste per la realizzazione dell’opera è messa in relazione con 

una lista di componenti ambientali per identificare le potenziali aree di impatto. Per ogni intersezione 

tra gli elementi delle due liste si può verificare l’effettiva presenza dell’impatto ed eventualmente darne 

già una valutazione del relativo effetto assegnando un valore di una scala scelta e giustificata. Si ottiene 

così una rappresentazione bidimensionale delle relazioni causa-effetto tra le attività di progetto ed i 

fattori ambientali potenzialmente suscettibili di impatti. Le attività (azioni progettuali) prese in 

considerazione e schematizzate secondo le seguenti fasi principali (Costruzione, Esercizio, Dismissione) 

vengono così schematizzate.  

FASI AZIONI 

Fase di Costruzione 

1. Adeguamento stradale 
2. Stoccaggio materie 
3. Realizzazione di opere legate all’impianto 
4. Trasporto ed installazione  
5. Realizzazione dei cavidotti 

Fase di Esercizio 
1. Attività di esercizio dell’impianto 
2. Manutenzione Ordinaria 
3. Manutenzione Straordinaria  

Fase di Dismissione 
1. Smantellamento opere 
2. Trasporto di materiale 
3. Ripristino dei luoghi ex ante 

Il metodo che è stato utilizzato è L’Environmental Evalution System (EES) – Metodo Battelle. Il 

Metodo Battelle rappresenta una check-list pesata, in quanto include informazioni sulla durata 

dell’impatto e sulla sua eventuale irreversibilità; esso si basa su una lista di controllo. Il punto cruciale 

del metodo risiede nella determinazione a priori dei pesi di valutazione (valori – guida) per ciascuno dei 

fattori identificati. 

Il metodo si prefigge l’obiettivo di giungere ad una valutazione sistemica degli impatti 

sull’ambiente, mediante l’utilizzo di indicatori ricondotti ad una scala di misurazione omogenea. Si basa 
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su una check list di “n” parametri ambientali e socio–economici. A partire dagli “n” parametri iniziali, si 

scelgono quelli effettivamente interessati dal progetto (ni). Ciascun parametro viene quantificato nella 

sua unità di misura. I valori ottenuti vengono trasformati in Indici di Qualità Ambientale (IQn) nella scala 

comune prescelta (1-5), allo scopo di costruire una base comune di valutazione. 

La qualità ambientale viene misurata nella fase ante-operam (momento zero), di cantiere 

(costruzione e dismissione), di esercizio e post-dismissione su una scala variabile da 1 a 5: 

 1 (molto scadente); 

 2 (scadente); 

 3 (normale); 

 4 (buona); 

 5 (molto buona); 

e sarà definita di volta in volta, in maniera appropriata per ciascun parametro. 

I valori dei parametri vengono trasformati in punteggi di qualità ambientale mediante l’uso di 

funzioni di valore messe a punto per ciascun parametro. Questa procedura viene ripetuta per ogni 

parametro. A ciascun degli “n” parametri viene assegnato un coefficiente di ponderazione medio o peso 

(Pn) in ragione dell’opera da realizzare. La scala di pesi utilizzata è la seguente: 

 

 

 

Valore Giudizio sul parametro 

0.1 Basso- Molto Basso 

0.2 Piuttosto Basso – Basso 

0.3 Medio 

0.4 Piuttosto Alto – Alto 

0.5 Alto – Molto Alto 
Tabella 1: Scala dei pesi 

Per ciascun parametro si procede a moltiplicare la misura della qualità ambientale per il peso 

relativo, ottenendo l’Indice di Impatto Ambientale relativo al parametro “n”  

IIAn = IQn *Pn 

Normalizzati i parametri è possibile valutare gli impatti potenziali complessivi per ogni fase 

considerata: 
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IIA = IIA1 +IIA2 +… +IIAn 

Detta somma esprime la qualità ambientale del sito esaminato. I valori numerici ottenuti 

consentono quindi il confronto la qualità ambientale nei diversi momenti: 

 Momento Zero: stato ante-operam; 

 Fase di Cantiere: cantierizzazione per la costruzione dell’opera. I lavori necessari per la 

realizzazione del Parco Fotovoltaico sono sostanzialmente lavori di opere civili, e 

predisposizione dei cavi per la rete elettrica. Si indicano in sintesi le attività di cantiere: 

Per la Realizzazione delle opere d’installazione dei moduli fotovoltaici si possono precedere le 

seguenti attività: 

o Installazione cantiere (delimitazione area di cantiere e trasporto 

attrezzature/macchinari); 

o Fornitura dei moduli fotovoltaici; 

o Assemblaggio moduli; 

o Rimozione cantiere e ripristino aree. 

Per la realizzazione ed adeguamento strade – elettrodotto interrato – cabine elettriche: 

o Movimentazione terra (scavi, riporti e loro movimentazione); 

o Realizzazione opere d’arte (cunette e tombini); 

o Posa cavi elettrodotto e reti telematiche; 

Per la realizzazione della sottostazione: 

o Installazione cantiere; 

o Movimentazione terra (scavi e rilevati); 

o Realizzazione fabbricati civili e relativi impianti; 

o Realizzazione impianti elettromeccanici sottostazione; 

o Rimozione cantiere. 

 Fase di Esercizio: periodo di tempo interposto tra il collaudo delle opere e la dismissione; 

 Fase di Dismissione: cantierizzazione per la dismissione dell’opera.  

 Fase di post-dismissione dell’opera: termine della vita utile dell’opera e ritorno alla situazione 

iniziale. 

1.a.1 Analisi dei potenziali impatti negativi 
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Le considerazioni inerenti gli impatti negativi, partono dalla definizione dei potenziali disturbi che 

la realizzazione di un parco fotovoltaico può indurre, ovvero: 

 Consumi di materie prime: acqua, legno, ferro ed altri metalli, inerti e altre materie prime; 

 Emissioni polveri considerati in rapporto all’ambiente sia naturale che umano; 

 Emissione rumore e vibrazioni considerati in rapporto all’ambiente sia naturale che umano; 

 Sottrazione della vegetazione; 

 Sottrazione di habitat e collisioni con specie faunistiche; 

 Incremento traffico veicolare; 

 Rifiuti prodotti dalle attività di cantiere nelle fasi di costruzione e dismissione e rifiuti della 

manutenzione; 

 Perdita di suoli dovuti alla fase di costruzione, anche per l’adeguamento della viabilità; 

 Occupazione del territorio dovuti alle opere progettuali ed alle cantierizzazioni; 

 Emissioni gassose per le sole attività di movimento terra, trasporto e costruzione; 

 Impatto visivo dei moduli; 

 Campi elettromagnetici.  

Tali potenziali impatti negativi sono stati rapportati al progetto in esame, ed al contesto in cui 

ricade. 

Si anticipa inoltre che, considerando imprescindibile (ai fini di un corretto inserimento dell’opera 

nel contesto) l’adozione di ogni possibile misura di mitigazione in grado di ridurre il valore dell’impatto 

negativo che la realizzazione del progetto (in ogni sua fase) potrebbe apportare nel territorio in cui esso 

ricade, gli impatti considerati nei seguenti paragrafi, sono da considerarsi impatti residui, ovvero impatti 

che tengono già conto delle misure di mitigazione per la componente in esame (misure dettagliate per 

ogni componente al paragrafo Misure di Mitigazione, del presente Quadro di Riferimento Ambientale).  

1.a.2 Analisi dei potenziali impatti positivi 
 

Le considerazioni inerenti gli impatti positivi, partono dalla definizione dei potenziali disturbi che la 

realizzazione di un parco fotovoltaico può indurre, ovvero: 

 Produzione da fonte rinnovabile ed emissioni di gas: l’impianto fotovoltaico non emette nessun 

tipo di sostanza gassosa; anzi, l’energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici sostituisce 

l’energia prodotta da impianti termoelettrici evitando in questo modo le emissioni di gas. 
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L’impatto è quindi notevolmente positivo. Durante la fase di esercizio l’aumento di inquinanti 

dovuti agli scarichi di mezzi di trasporto può essere considerato non significativo. 

 Incremento dell’attività economica ed occupazionale nella fase di realizzazione della centrale; 

 Miglioramento della viabilità locale: una delle più importanti fasi del progetto è lo studio della 

viabilità, sia interna che di accesso al sito, necessaria al trasporto dei moduli e alla gestione del 

sito. Le opere previste sono l’adeguamento delle strade esistenti, in genere strade di accesso 

secondario e poderali e, se necessario, la realizzazione di nuove arterie viarie. Pertanto si 

prevede un miglioramento della viabilità locale in maniera persistente che contribuirà ad un 

impatto notevolmente positivo da favorire le componenti ambientali di “assetto sociale, 

economico e territoriale”. 

 Stabilità dei versanti: le sistemazioni dei versanti dovranno essere realizzate attraverso 

interventi in linea con le corrette tecniche di ingegneria naturalistica e comunque di difesa 

idrogeologica e stabilità dei pendii. Per la viabilità di servizio e in particolare il passaggio di 

automezzi pesanti, andranno attuati idonei interventi di consolidamento e regimazione delle 

acque meteoriche qualora i percorsi interessino pendici caratterizzate da coperture detritiche, 

da frane non attive e/o attive. Nel caso in cui la viabilità di servizio debba essere eliminata a 

conclusione dei lavori, con relativo ripristino dei luoghi, gli interventi di consolidamento su aree 

già dissestate devono essere tali da garantire il completo inserimento paesaggistico - 

ambientale. 

 Ripristino luoghi: al termine della fase di costruzione è previsto il ripristino di tutte le superfici, 

con apposizione di terreno vegetale e semina di specie erbacee. Mentre al termine della vita del 

parco, la dismissione degli impianti e la bonifica dei siti utilizzati, comporterà il ripristino della 

zona con migliorie di tipo naturalistico (rimboschimento, ripristino vegetativo ecc.) così da 

apportare un contributo positivo a tutte le componenti ambientali. 

 Valorizzazione di un’area marginale. 

 Diffusione di Know-how in materia di produzione di energia elettrica da fonte fotovoltaica, a 

valenza fortemente sinergica per aree con problemi occupazionali e di sviluppo. 

 Formazione di tecnici specializzati nell’esercizio e nella manutenzione ordinaria e straordinaria 

degli impianti fotovoltaici.  

Tali potenziali impatti negativi sono stati rapportati al progetto in esame, ed al contesto in cui 

ricade. 
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1.a.3 Analisi dei potenziali impatti cumulativi 
 

La Determinazione del Dirigente Servizio Ecologia del 6 giugno 2014 n. 162, relativa agli impatti 

cumulativi tra impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile illustra i metodi inerenti la 

definizione del dominio di impianti della stessa famiglia (IAFR) da considerare cumulativamente entro un 

assegnato areale o buffer, per la definizione dell’impatto ambientale complessivo.1 

Pertanto, l’analisi degli impatti cumulativi tra progetti appartenenti allo stesso dominio è stata 

condotta partendo dalla definizione delle famiglie di impianti da considerare.2 

Nello specifico la DGR n. 162/2014 individua tre famiglie di impianti di produzione di energia 

elettrica da fonte rinnovabile, ciascuna delle tre famiglie è definita dominio degli impatti cumulativi. 

 

Figura 1 – Figura estratta dalle direttive tecniche allegate al DGR 162/2014 paragrafo 2 

Le tre famiglie o domini introdotti dalle direttive tecniche sono le seguenti: 

- Dominio S: impianti non soggetti ad autorizzazione unica ai sensi del D.Lgs. 387/2003; 

- Dominio A: impianti soggetti ad autorizzazione unica ai sensi del D.Lgs. 387/2003 ma non  

soggetti a procedure di verifica di assoggettabilità ambientale o a VIA ai sensi 

del D.Lgs. 152/2006 e della L.R. 11/2011 e ss.mm.ii; 

- Dominio B: impianti soggetti a verifica di assoggettabilità ambientale ai sensi del D.Lgs.  

152/2006 e della L.R. 11/2011 e ss.mm.ii 

I sottoinsiemi A, B ed S determinano un cumulo potenziale rispetto a procedimenti di valutazione 

in corso e ai nuovi procedimenti. 

 
1 Definizione dei criteri metodologici per l’analisi degli impatti cumulativi per impianti FER, 1 - Premesse 
2 Definizione dei criteri metodologici per l’analisi degli impatti cumulativi per impianti FER, 2 – Famiglie di 
impianti da considerare (di seguito “Dominio” degli impatti cumulativi) 
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L’impianto in progetto rientra nel dominio definito B dalla citata DGR 162/2014, pertanto è 

necessario individuare, nell’areale definito dai vari Temi della stessa DGR, impianti appartenenti al 

medesimo dominio. Ciò è stato possibile grazie al censimento degli impianti FER presenti nel SIT Puglia 

all’indirizzo http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/ImpiantiFERDGR2122/index.html. 

 

Figura 2 – Estratto cartografia SIT Puglia: http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/ImpiantiFERDGR2122/index.html (In 
azzurro le aree dei campi) 

Al fine di ottenere un areale tale da poter essere utilizzato in tutte le verifiche previste dalla DGR, è stato 

costruito un buffer dal perimetro esterno dell’impianto in progetto pari al massimo raggio di valutazione 

previsto nei diversi Temi I, II, III e IV della stessa DGR. 

In detto areale sono presenti i seguenti impianti precisando che sono stati presi in considerazione: 

Impianti realizzati, impianti cantierizzati, impianti con iter di autorizzazione unica chiuso positivamente 

ed impianti con valutazione ambientale chiusa positivamente. Inoltre è stata verificata l’assenza in detto 

buffer di impianti in corso di autorizzazione con avvio del procedimento antecedente a quello relativo al 

progetto per come riscontrato dal Portale Ambiente della Regione Puglia: 

 

ID_Autorizzazione Tipo di Autorizzazione Stato Impianto 
F/COM/B180/50537_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/61436_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/6002_10 DIA Realizzato 

http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/ImpiantiFERDGR2122/index.html
http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/ImpiantiFERDGR2122/index.html
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ID_Autorizzazione Tipo di Autorizzazione Stato Impianto 
F/COM/B180/59672_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/50537_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/49802_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/61431_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/41863_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/57104_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/54342_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/20144_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/57033_08 DIA Realizzato 

F/CS/B180/2 DIA Realizzato 
F/COM/B180/17071_08 DIA Realizzato 
F/COM/B180/4561_08 DIA Realizzato 

F/23/07 AU_PRE Annullato 
F/94/09 AU_PRE Annullato 

 

Alla luce di quanto sopra è evidente che nell’areale considerato non vi sono impianti FER 

ricadenti nel dominio denominato B dalla DGR 162/2014 e che pertanto con nessuno degli impianti 

sopra censiti necessita approfondire analisi di tipo cumulativo in riferimento ai Temi in essa riportata. 

1.b Descrizione delle componenti ambientali 
 

Per la valutazione degli impatti ambientali del progetto è stato messo a punto uno schema analitico 

e metodologico capace di mettere in luce come le azioni previste possano interagire con le componenti 

ambientali e generare degli effetti positivi o negativi sugli stessi. 

Le componenti ambientali sono state aggregate in Check-list, che compongono la matrice 

quantitativa derivata da Leopold: 

 ATMOSFERA: descrive la qualità dell’aria e fornisce la caratterizzazione meteoclimatica dell’area 

interessata dalla proposta progettuale. Obiettivo della caratterizzazione di questa componente 

ambientale è stabilire la compatibilità della proposta progettuale sia in termini di emissioni, sia 

di eventuali cause di perturbazione meteo-climatiche; 

 ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE: descrive il regime idrografico superficiale e sotterraneo. 

Obiettivo della caratterizzazione di questa componente ambientale è stabilire la compatibilità 

della proposta progettuale in termini di modificazioni fisiche, chimiche e biologiche; 

 SUOLO E SOTTOSUOLO: vengono analizzati tenendo conto che rappresentano risorse non 

rinnovabili e descritti dal punto di vista geologico, podologico e geomorfologico. Obiettivo della 
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caratterizzazione di questa componente ambientale è stabilire la compatibilità della proposta 

progettuale in termini di modificazioni fisiche, chimiche e biologiche; 

 PAESAGGIO: Descrive la qualità del paesaggio con riferimento particolare riferimento agli 

aspetti naturali; 

 VEGETAZIONE: si procede con la descrizione delle formazioni vegetali più significative, 

attraverso l’indagine diretta e attraverso gli studi degli areali di distribuzione. Si descrivono 

inoltre i sistemi relazionali complessi che si instaurano tra le diverse componenti ambientali 

interessate; 

 FAUNA: si procede con la descrizione delle associazioni animali più significative, attraverso 

l’indagine diretta e attraverso gli studi degli areali di distribuzione; 

 SALUTE PUBBLICA: interessa gli individui e le comunità. Obiettivo della caratterizzazione è 

quello di verificare la compatibilità delle conseguenze dirette e indirette delle opere e del loro 

esercizio con gli standard ed i criteri per la prevenzione dei rischi riguardanti la salute umana a 

breve, medio e lungo periodo; 

 CONTESTO SOCIOECONOMICO; 

 PATRIMONIO CULTURALE: descrive la qualità del paesaggio con riferimento agli aspetti storico 

testimoniali e culturali, agli aspetti legati alla percezione visiva e agli aspetti socioeconomici. 

Per ogni componente ambientale, si sono presi in considerazione un insieme di indicatori per la 

valutazione. Si è cercato di tenere il più possibile conto di tutti gli aspetti, che in qualche modo possono 

essere riferibili al sito, sia dal punto di vista naturalistico, che economico, sociale ed infrastrutturale. Una 

tale scelta è dettata dall’esigenza di rappresentare, attraverso un numero ristretto ma esaustivo di voci, 

l’ambiente nei suoi diversi aspetti legati alle componenti abiotiche (suolo e sottosuolo, aria e acqua), 

agli ecosistemi (complessi di elementi fisici, chimici, formazioni ed associazioni biotiche), al paesaggio 

(inteso nei suoi aspetti morfologici e culturali), alla qualità dell’ambiente naturale, alla qualità della vita 

dei residenti ed alla loro salute (come individui e comunità). 

La prima parte del Quadro Ambientale, si pone dunque le seguenti finalità:  

 la descrizione della situazione ambientale dell’area interessata dalle opere in progetto (scenario 

di base);  

 l’analisi delle possibili interferenze delle medesime con il sistema ambientale interessato;  
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 stabilire la compatibilità delle eventuali modificazioni indotte dall’intervento proposto, con gli 

usi attuali, previsti e potenziali dell’area di studio, nonché la verifica del mantenimento degli 

equilibri interni delle componenti ambientali interessate dalla realizzazione del progetto; 

 la predisposizione di soluzioni progettuali utili sia a ridurre l’entità dei potenziali impatti negativi 

(particolare attenzione sarà posta nei confronti dei potenziali impatti temporanei legati in 

particolare alla fase di cantiere), che a compensare quelli che potrebbero determinare 

modificazioni più o meno permanenti nel territorio e negli elementi che lo caratterizzano, 

durante la fase di funzionamento del progetto.  

Per il quadro di riferimento ambientale, lo studio di impatto è sviluppato secondo criteri descrittivi, 

analitici e previsionali, con riferimento alle componenti ed ai fattori ambientali interessati dal progetto. 

Con riferimento alla normativa vigente si procede alla descrizione dell’ambiente che caratterizza 

l’ambito territoriale di inserimento del sito, al fine di individuare i fattori che assumono massima 

importanza nella caratterizzazione delle componenti ambientali (potenziali ricettori di impatto), 

tenendo conto dello stato di carico che già le caratterizza. 

Nel presente quadro di riferimento ambientale verranno analizzate le componenti naturalistiche ed 

antropiche interessate dal progetto e le interazioni tra queste e il sistema ambientale preso nella sua 

globalità. 

In particolare verrà descritto l’ambito territoriale specifico (sito), l’area potenzialmente interessata 

dalle interazioni con il progetto (AIP) ed i sistemi ambientali coinvolti, sia direttamente che 

indirettamente, i quali possono subire effetti significativi sulla qualità e sull’eventuale criticità degli 

equilibri esistenti. 

Verranno documentati i livelli di qualità preesistenti all’intervento per ciascuna componente 

ambientale interessata e gli eventuali fenomeni di degrado delle risorse in atto, attraverso la stima 

qualitativa e quantitativa degli impatti indotti dall’opera sul sistema ambientale, nonché le interazioni 

degli impatti con le diverse componenti ed i fattori ambientali, anche in relazione ai rapporti esistenti 

tra essi. 

Verranno descritte, analizzate e stimate la modifica, sia nel breve che nel lungo periodo, dei livelli 

di qualità preesistenti, in relazione alle opere ed alle attività del progetto. 

Inoltre verranno definiti gli strumenti di gestione e di controllo e, ove necessario, le reti di 

monitoraggio ambientale, documentando la localizzazione dei punti di misura e i parametri ritenuti 
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opportuni; anche in relazione ai sistemi di intervento nell’ipotesi di manifestazioni di emergenze 

particolari. 

Tale metodo di sviluppo del quadro di riferimento ambientale permette di avvenire innanzitutto 

alla tutelata la salute e la sicurezza della popolazione, in modo da assicurare ad ogni individuo un intorno 

di vita sicuro e salubre; ma anche al rispetto delle fondamentali esigenze di un corretto sviluppo degli 

ecosistemi e delle specie in essi presenti; così da garantire per le generazioni future la conservazione e 

la capacità di riproduzione dell’ecosistema. Inoltre viene assicurata una fruizione corretta dell’ambiente 

quale bene e patrimonio culturale, attraverso la protezione degli aspetti storici, culturali significativi del 

paesaggio ed un uso corretto delle risorse naturali attraverso il ricorso, ove possibile, alle risorse 

rinnovabili ed alle programmazioni economiche che ne favoriscano l’uso. 

É fondamentale di conseguenza, nello studio di impatto, una caratterizzazione dell’ambiente che 

comprenda l’insieme delle analisi che consentono di delineare la natura o gli elementi strutturali e 

funzionali specifici del territorio in esame, per permettere la giusta collocazione dell’opera in progetto. 

 

1.c Stima degli impatti 
 

Nello Studio di Impatto Ambientale, ma anche in molti altri processi di valutazione ambientale, sono 

richiesti strumenti che permettano una adeguata identificazione degli impatti e una loro chiara 

rappresentazione. Questi strumenti possono essere svariati e includere anche stime qualitative e 

quantitative attraverso l’adozione di appositi indicatori ambientali. 

Le informazioni sulle componenti ambientali vengono messe in relazione con le caratteristiche 

dell’intervento da valutare. É quindi necessario elencare le caratteristiche delle opzioni di progetto 

(diverse localizzazioni, diversi processi, ecc.), valutare quelle rilevanti e le possibili relazioni con 

l’ambiente attraverso la individuazione dei criteri di impatto.  

Il metodo utilizzato per la valutazione dell’impatto sull’ambiente prevede l’impiego di check-list 

(liste di controllo) che rappresenta uno dei metodi più consolidati e diffusi nell’identificazione (ma anche 

valutazione) degli impatti. Le check-list costituiscono uno strumento semplice e molto flessibile, 

attraverso il quale è possibile definire gli elementi del progetto che influenzano le componenti ed i fattori 

ambientali e l’utilizzazione delle risorse esistenti.  

Esse sono sostanzialmente elenchi selezionati di parametri, relativi alle componenti ambientali, ai 

fattori di progetto ed ai fattori di disturbo. In definitiva, costituiscono la guida di riferimento per 
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l’individuazione degli impatti, consentendo di predisporre un quadro informativo sulle principali 

interrelazioni che devono essere analizzate (ambientali e di progetto).  

Esistono in letteratura cinque tipi principali di check-list:  

 liste semplici consistenti in elenchi di componenti ambientali, in genere standardizzati per tipo 

di progetto (infrastrutture di trasporto, attività estrattive, settore energia, etc.) o di ambito 

territoriale (ambiente marino, costiero, etc.);  

 liste descrittive consistenti in elenchi che forniscono per ogni componente presa in 

considerazione una guida e dei criteri metodologici per la valutazione della loro qualità e per la 

previsione degli impatti; 

 liste di quesiti, elenchi di domande relative alle attività di progetto e agli effetti conseguenti sulle 

componenti ambientali; 

 liste pesate, elenchi che forniscono le tecniche per la misurazione, la ponderazione e 

l’aggregazione degli impatti elementari in indici sintetici di impatto;  

 liste di soglie di attenzione, elenchi di parametri delle diverse componenti ambientali e dei 

relativi valori di soglia, oltre i quali si determina un impatto. 

I primi tre tipi di check-list sono liste di tipo qualitativo e funzionano essenzialmente come 

promemoria e guida al ragionamento analitico, con lo scopo di impedire che vengano trascurati aspetti 

fondamentali nella valutazione degli impatti.  

Le liste pesate e le liste di soglie di attenzione implicano anche un criterio di punteggio per una 

descrizione più dettagliata dell’impatto rispetto ad altri della stessa lista o rispetto ad altre soluzioni 

progettuali. 

Le check-list di questo tipo sono strumenti utili quindi non solo in fase di identificazione ma anche 

di valutazione dell’entità degli impatti. Un esempio classico è costituito dalla lista Battelle (Dee et al. 

1972), che considera quattro categorie ambientali principali: ambiente naturale o ecologia, 

inquinamento ambientale, fattori estetici e interessi umani.  

Per la definizione di chek-list si è quindi utilizzato il sopracitato metodo Battelle considerando le 

componenti sufficientemente significative ai fini della valutazione dell’impatto, facendo riferimento a 

precedenti casi studio o fonti scientifiche. In seguito si provvede a correggere e completare le liste del 

caso specifico, anche sulla base dell’esperienza personale, in riferimento alla natura dell’opera in 

progetto ed ai previsti impatti sull’ambiente nelle varie fasi costituenti il suo ciclo di vita. 

La prima parte della presente relazione descrive le diverse componenti considerate significative.  
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Esse sono di seguito illustrate, considerando anche gli indicatori per ciascuna componente: 

COMPONENTE INDICATORI CONSIDERATI PER CIASCUNA COMPONENTE 

Atmosfera  emissione di polveri; 
 qualità dell’aria. 

Acque superficiali e sotterranee  qualità acque superficiali; 
 qualità acque sotterranee. 

Suolo e sottosuolo 
 erosione; 
 uso e consumo del suolo; 
 qualità del suolo. 

Fauna  significatività della fauna 
Vegetazione  significatività della vegetazionale 

Paesaggio  componente visiva; 
 qualità del paesaggio. 

Salute pubblica 

 rumore; 
 elettromagnetismo; 
 rifiuti; 
 traffico. 

Contesto socio-economico  economia locale ed attività produttiva; 
 energia. 

Patrimonio culturale  beni di interesse storico architettonico; 
 elementi archeologici. 

 

Sono quindi esaminati e stimati i potenziali impatti che ogni singola componente precedentemente 

descritta ed analizzata potrà subire rispetto al “momento zero” (stato di fatto), nelle fasi di costruzione 

dell’opera, nella fase di esercizio e nella fase di dismissione, considerando le conseguenze anche in fase 

di post-dismissione in quanto l’iniziativa in progetto riveste carattere temporaneo. 

In particolare tale studio si propone di verificare il tipo di rapporto che il parco fotovoltaico in 

oggetto potrebbe stabilire con l’ambiente ed il paesaggio del territorio in cui sarà ubicato allo scopo di 

individuare le misure necessarie a garantirne il perfetto inserimento ed una riduzione degli eventuali 

effetti negativi.  

Infine sono state portate in rassegna, per ogni componente ritenuta significativa, tutte le misure di 

mitigazione previste e finalizzate alla riduzione dei possibili impatti negativi individuati.  

Nel presente progetto saranno analizzati unicamente le componenti ambientali che potranno più o 

meno comportare un impatto nell’intorno dell’area di progetto e nelle aree limitrofe. L’area di 

valutazione (area vasta) presa in considerazione per la definizione degli impatti sul territorio è di 3 km 

costruita a partire dall’area campi, questa risulta essere una distanza significativa rispetto alla quale 

valutare eventuali impatti sul territorio nell’ambito di progetti fotovoltaici.   
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Altre componenti, quali biodiversità delle aree di interesse conservazionistico, non sono 

interessate dalle opere in progetto né direttamente né indirettamente, in quanto le stesse aree risultano 

esterne all’area di valutazione dell’impatto potenziale. 

In merito al patrimonio agroalimentare è stata verificata la non interferenza diretta o indiretta 

delle opere in progetto con colture legate alla produzione di particolare qualità e tipicità (DOP, DOCG, 

IGP, IGT), pertanto non subirà alcun tipo di effetto negativo legato alla costruzione dell’impianto. 

Infine si è accertata l’assenza di impatto luminoso sull’ambiente in quanto la configurazione scelta 

per questo progetto escluderà la dispersione della luce verso l’alto e l’orientamento verso le aree 

esterne limitrofe, inoltre l’impianto di illuminazione previsto sarà del tipo ad accensione manuale ovvero 

i campi potranno essere illuminati completamente o parzialmente solo per ragioni legate a 

manutenzioni straordinarie o sicurezza.  

Nella seconda parte del Quadro Ambientale, ai fini della valutazione degli effetti potenzialmente 

significativi si è tenuto conto dei seguenti fattori:  

 portata dell’impatto (area geografica e densità della popolazione interessata)  

 ordine di grandezza e complessità dell’impatto  

 probabilità dell’impatto  

 durata, frequenza e reversibilità/irreversibilità dell’impatto  

Nel caso in esame va tenuto ben presente che le scelte progettuali sono state effettuate sulla base 

di alcuni principali aspetti che vengono di seguito brevemente descritti: 

 compatibilità dell’intervento con la pianificazione di settore, territoriale, ambientale, 

paesaggistica e urbanistica; 

 individuazione di un sito non interferente con zone di pregio ambientale; 

 individuazione di sito con valori di irraggiamento ottimali; 

 collocazione dei manufatti in luoghi accessibili in funzione delle caratteristiche morfologiche; 

 individuazione di percorsi di cantiere e viabilità di accesso ai campi, tali da garantire il massimo 

impiego della viabilità esistente, con definizione degli interventi di adeguamento dei percorsi 

attualmente non idonei al transito degli automezzi in fase di cantiere; 

 laddove necessario, apertura di nuove piste prediligendo il contenimento dell’ingombro 

mediante l’utilizzo di tecniche tali da permettere il miglior inserimento nel contesto circostante; 

 puntuale definizione dei necessari interventi di mitigazione degli impatti prodotti dalla 

realizzazione dell’opera e dal suo esercizio; 
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 scelta dei migliori materiali e delle tecnologie più efficienti, nonché delle tipologie costruttive 

dei manufatti tali da potersi integrare al meglio con il territorio circostante; 

 conferimento dell’energia attraverso linee elettriche in cavo interrate, che correranno, 

prevalentemente lungo i tracciati stradali, sfruttando laddove possibile la vicinanza di un punto 

di connessione alla rete; 

 la caratterizzazione del sito è stata effettuata sia con riferimento a materiale bibliografico e 

cartografico specifico nonché a fotografie aeree, sia mediante sopralluoghi, indagini geologiche 

e rilevamenti acustici, che hanno interessato un’area d’impianto superiore all’area interessata 

dal parco. 

 

1.d Dati generali del progetto 
 

Le aree occupate dall’impianto sviluppano una superficie recintata complessiva di circa 55,78 Ha 

lordi e presentano struttura idonea per accogliere le opere in progetto. 

All’interno dell’area parco saranno inoltre garantiti spazi di manovra e corridoi di movimento 

adeguati, per facilitare il transito dei mezzi atti alla manutenzione ed all’esercizio delle attività agricole 

integrate. 

L’impianto fotovoltaico sarà collegato in antenna a 36 kV su un futuro ampliamento della 

Stazione Elettrica (SE) di Trasformazione della RTN a 380/150 kV denominata “Brindisi Sud”, per come 

indicato da Terna S.p.a. quale Soluzione Tecnica Minima Generale. 

Il percorso di detto elettrodotto sviluppa una lunghezza complessiva di circa 7,90 km 

interessando: 

• tratti di strada comunale e interpoderali del comune di Brindisi; 

• un tratto di circa 5,6 km delle strade Provinciali 79 e 81 sempre nel comune di Brindisi. 

Il tracciato dell’elettrodotto interrato è stato studiato al fine di assicurare il minor impatto possibile sul 

territorio, prevedendo il percorso all’interno delle sedi stradali esistenti ed alle aree di progetto, 

attraversando invece i terreni agricoli al di fuori delle strade solo per brevi tratti.  
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Figura 3 - Percorso dell’elettrodotto interrato MT da realizzare (tratto in rosso) 

La potenza nominale complessiva dell’impianto fotovoltaico è pari a 30,15540 MWp, mentre 

l’accumulo avrà una potenza di 26 MW e una capacità di 104 MWh. In particolare, ogni campo 

fotovoltaico sviluppa le potenze nominali riportate nel prospetto che segue. 

I moduli saranno in totale n 45.690 così dislocati: 

Campo 
 N° 

moduli  Potenza 
 Superficie 
pannellata  

Stazione TERNA S.p.A. 
“Brindisi Sud”  

Campo B 

Campo A 
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A1 1.440 950,40 4.754,82 
A2 4.950 3.267,00 16.338,68 

A3 5.070 3.346,20 16.799,78 
A4 3.210 2.118,60 10.701,69 
A5 2.790 1.841,40 9.328,76 

Tot. 
Campo A 

17.460 11.523,60 57.923,73 

B1 9.570 6.316,20 31.611,34 
B2 9.210 6.078,60 30.317,00 
B3 9.450 6.237,00 31.224,38 

Tot. 
Campo B 

28.230 18.631,80 93.152,72 

Tot. 
Impianto 

45.690 30.155,40 151.076,45 

 
*la superficie pannellata rappresenta la proiezione al suolo dei pannelli nella loro posizione a tilt zero gradi 

Tabella 2 - Distribuzione dei moduli FV 

E’ prevista la realizzazione di: 
• n. 45.690 moduli fotovoltaici aventi potenza nominale pari a 660 Wp cadauno ancorati su idonee 

strutture ad inseguimento solare; 
• n. 885 strutture ad inseguimento solare monoassiale di rollio (Tracker) del tipo opportunamente 

ancorate al terreno si sedime mediante infissione semplice di cui n. 638 del tipo a 60 moduli e n. 
247 del tipo a 30 moduli; 

• 7.256 metri lineari di recinzione a maglie metalliche opportunamente infissa nel terreno 
sollevata da terra per circa 10 cm; 

• n. 9 cancelli di accesso carrabile in materiale metallico; 
• n. 8 cabine di campo; 
• n. 1 cabina ausiliaria; 
• percorsi di viabilità interna ai campi in misto stabilizzato; 
• percorsi di viabilità interna in terra semplicemente battuta; 
• impianto di illuminazione interno parco; 
• un sistema di videosorveglianza; 
• una rete di cavidotti interrati di Alta Tensione (AT) per la connessione con stazione elettrica 

TERNA “Brindisi sud”. 
 

Sinteticamente si elencano per punti le motivazioni che giustificano la proposta di realizzazione 

dell’impianto fotovoltaico proposto: 

 presenza di tipologie litologiche che garantiscono l’idoneità dell’ubicazione dell’opera e la 

relativa stabilità della stessa, in conformità a caratteri geologici, geotecnici, geomorfologici ed 

idrogeologici; 

 presenza di nodi di viabilità primaria e secondaria in prossimità dell’opera stessa utilizzabili al 

fine di facilitarne la manutenzione e la gestione per il collegamento in rete; 
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 la struttura qualifica il territorio sotto l’aspetto dei servizi rappresentando inoltre una spinta e 

un elemento veicolante per lo sviluppo energetico dell’intero territorio comunale; 

 l’opera in progetto, inoltre, ha ubicazione ottimale rispetto alla conformazione del territorio 

entro il quale si colloca, risultando ubicata in più campi che presentano struttura regolare e 

prevalentemente pianeggiante. 

 
  



Merope sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_3 Quadro di riferimento ambientale 23 di 155 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Boccardi” 

 

2. Caratterizzazione ambientale 
 

2.a Inquadramento dell’area di indagine 
 

L’impianto fotovoltaico è ubicato nella regione Puglia, regione italiana a statuto ordinario 

dell’Italia meridionale di 4.029.053 abitanti, con capoluogo Bari. Confina a nord-ovest con il Molise, a 

ovest con la Campania e la Basilicata ed è bagnata dal mare Adriatico a est e nord e dal mar Ionio a sud.  

Comprende la città metropolitana di Bari (capoluogo) e le province di Foggia, Barletta-Andria-

Trani, Taranto, Brindisi e Lecce. La Puglia è la regione più orientale d’Italia: la località più a est è Punta 

Palascìa (Otranto), distante 72 chilometri da Capo Linguetta, la punta più settentrionale della Penisola 

di Karaburun, in Albania, e 80 chilometri dall’isola greca di Fanò. 

È la regione più orientale d’Italia e una di quelle con il maggiore sviluppo costiero con 

un’estensione delle coste di circa 865 km. Lungo la costa si alternano tratti rocciosi (come sul Gargano), 

falesie (coste rocciose dalle pareti a picco), ma anche litorali sabbiosi (come lungo il Golfo di Taranto).  

L’interno della regione è prevalentemente pianeggiante e collinare, senza evidenti contrasti tra 

un territorio e l’altro. Tuttavia, vi sono otto sub regioni differenti: il Gargano e il Subappennino Dauno 

sono le uniche zone montuose della Puglia (con rilievi che superano i 1000-1100 metri s.l.m.); il Tavoliere 

delle Puglie, esteso per 4810 chilometri quadrati, rappresenta la più estesa pianura d’Italia dopo la 

Pianura Padana; le Murge, un altopiano di natura calcarea posto a sud del Tavoliere che si estende fino 

alle serre salentine; la Terra di Bari, tra le Murge e il mare Adriatico, è un’area pianeggiante o 

leggermente ondulata; la Valle d’Itria, situata a cavallo tra le province di Bari, Brindisi e Taranto, si 

caratterizza da un’alternanza tra vallate e ondulazioni e soprattutto da un’elevatissima popolazione 

sparsa (questa è la zona di maggior concentrazione di trulli; l’Arco ionico tarantino o ‘banco delle 

gravine’, segue la costa dell’intera provincia, estendendosi dal sistema murgiano, a nord, fino alla 

penisola salentina, a sud, abbracciando una zona collinare ed una vasta zona costiera pianeggiante 

intervallata da ‘gravine’. Alla Puglia appartiene l’arcipelago delle Tremiti, a nord-est al largo della costa 

garganica, le piccole isole Cheradi, presso Taranto e l’isola di Sant’Andrea dinanzi alla costa di Gallipoli. 

Dal punto di vista geografico la regione fisica pugliese include anche il piccolo arcipelago di Pelagosa, a 

nord-est delle Tremiti, che oggi è parte della Croazia. 
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Figura 4 - Discretizzazione territorio regionale 

 

Il suo territorio è pianeggiante per il 53%, collinare per il 45% e montuoso solo per Il 2% il che la 

rende la regione meno montuosa d’Italia. I monti più elevati si trovano nel subappennino Dauno, nella 

zona nord-occidentale, al confine con la Campania, dove si toccano i 1152 m del Monte Cornacchia, e 

sul promontorio del Gargano, a nord-est con i 1055 m del monte Calvo, monte Spigno, monte Vernone, 

monte Sacro e monte Caccia. 

Il territorio collinare pugliese è suddiviso tra le Murge e le serre salentine. La Murgia (o le 

Murge), è una subregione pugliese molto estesa, corrispondente a un altopiano carsico di forma 

rettangolare compresa per gran parte nella provincia di Bari e in quella di Barletta-Andria-Trani. Si 

estende a occidente toccando la provincia di Matera, in Basilicata; inoltre si prolunga verso sud nelle 

province di Taranto e Brindisi. Si suddivide in Alta Murgia, che rappresenta la parte più alta e rocciosa, 

costituita prevalentemente da bosco misto e dove la vegetazione è piuttosto povera, e in Bassa Murgia, 

dove la terra è più fertile e ricoperta in prevalenza da oliveti. Le serre salentine, invece, sono un 

elemento collinare che si trova nella metà meridionale della provincia di Lecce. 

Le pianure sono costituite dal Tavoliere delle Puglie, che rappresenta la più vasta pianura d’Italia 

dopo la Pianura Padana e occupa quasi la metà della Capitanata; dalla pianura salentina, un vasto e 

uniforme bassopiano del Salento che si estende per gran parte del brindisino (piana brindisina), per tutta 

la parte settentrionale della provincia di Lecce, fino alla parte meridionale della provincia di Taranto, e 

dalla fascia costiera della Terra di Bari, quella parte di territorio stretto tra le Murge e il mare Adriatico 

e comprendente l’intero litorale dalla foce dell’Ofanto fino a Fasano. 
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Tra le regioni del Mezzogiorno, l’economia della Puglia è quella che ha registrato negli ultimi 

anni l’andamento migliore. La crescita del PIL, secondo i dati ISTAT, segna un +1,8% (+1,5% dell’Italia nel 

complesso e +0,7% del Mezzogiorno) dovuto soprattutto alla crescita del settore terziario (+2,9%) e 

dell’Industria (+0,7%) a fronte di un calo notevole del settore agricolo (-8,8%). Il Pil ai prezzi di mercato 

per abitante evidenzia un ritmo di crescita del +3,9% (a fronte del +3,0% nazionale e +2,6% del 

Mezzogiorno). 

La Puglia conosce negli ultimi anni uno sviluppo accelerato del turismo, che però presenta dei 

limiti: esso è soprattutto nazionale e, in particolare in Gargano e Salento, stagionale. La regione è stata 

nominata tra le prime 20 Best Value Travel Region in the World dal National Geographic. Gli arrivi 

turistici nel 2007 sono stati di 2.276.402 italiani e 417.479 stranieri. 

La Puglia è riuscita a coniugare le proprie tradizioni la propria storia e le vocazioni produttive 

con l’innovazione e la tecnologia. Ha raggiunto, infatti, buoni livelli di specializzazione in numerosi 

comparti industriali. Diverse politiche con l’obiettivo di sviluppare processi di innovazione insieme a una 

vasta disponibilità di incentivi agli investimenti, hanno fatto sì che il sistema produttivo locale crescesse 

e che si attirassero oltre 40 gruppi industriali internazionali appartenenti ai settori aerospaziale, 

automobilistiche, chimico e ICT. 

Il sistema regionale della ricerca conta oltre 5.000 ricercatori e vanta competenze scientifiche 

specializzate in ambiti interdisciplinari: settori Biologia, ICT e nanotecnologie, che hanno contribuito alla 

nascita e consolidamento di tre distretti tecnologici: biotecnologie, high tech e meccatronica. 

La regione dispone inoltre di un capitale umano altamente qualificato e specializzato che conta 

oltre 103.000 studenti universitari e quasi 15.000 nuovi laureati l’anno.  

La Puglia presenta una notevole dotazione infrastrutturale. 

Le autostrade presenti in Puglia sono: 

 Autostrada A14 Bologna-Taranto; 

 Autostrada A16 Napoli-Canosa di Puglia. 

Gli altri assi viari sono invece: 

 Strada Statale 16 Bari-Foggia; 

 Strada statale 90 delle Puglie; 

 Superstrada Bari-Lecce; 

 Strada Foggia-Gargano; 

 Strada Bari-Taranto. 
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 Strada statale 17 dell’Appennino Abruzzese e Appulo Sannitico; 

 Strada Statale 106 Jonica; 

 Superstrada Foggia-Candela; 

 Superstrada Taranto-Brindisi; 

 Strada Lecce-Santa Maria di Leuca; 

 Strada a scorrimento veloce Taranto-Lecce; 

 Strada Bari-Matera-Potenza; 

 Strada Otranto-Gallipoli; 

 Ex Strada Statale 98 Andriese-Coratina; 

 Strada statale 172 dei Trulli. 

 
Figura 5 - Autostrade presenti in Puglia 
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I collegamenti delle Ferrovie dello Stato sono: 

 la Ferrovia Adriatica Ancona-Lecce (con tratta Foggia-Bari adeguata al trasporto TAV con limite 

max di 250 km/h) e con tratta Bari-Lecce, a doppio binario; 

 la Ferrovia Bari-Taranto con raddoppio di linea recentemente eseguito; 

 la Ferrovia Taranto-Brindisi; 

 le linee secondarie sono la Barletta-Spinazzola, la Foggia-Manfredonia, Rocchetta Sant’Antonio-

Gioia del Colle (dismessa); 

 i collegamenti con la Campania e la Basilicata sono assicurati con la Ferrovia Napoli-Foggia e la 

linea Avellino-Rocchetta Sant’Antonio, Foggia-Potenza è in fase di programmazione la 

realizzazione della linea ad alta capacità Bari-Foggia-Caserta, che porterà i tempi di percorrenza 

a 110 minuti rispetto alle 4 ore attuali; 

 i collegamenti con la Calabria e la Basilicata ionica sono assicurati dalla Ferrovia Jonica. 

In Puglia la rete delle ferrovie private supera per estensione quella delle Ferrovie dello Stato: da 

moltissimi anni (alcune da un secolo) operano quattro diverse aziende ferroviarie: 

 Ferrovie del Nord Barese (già Bari Nord); 

 Ferrovie del Sud Est; 

 Ferrovie del Gargano; 

 Ferrovie Appulo Lucane. 

Per quanto riguarda i porti, nel territorio regionale sono presenti: 

 Il porto di Bari: mercantile, commerciale e turistico (terminal crociere). I collegamenti principali 

sono per Albania (Durazzo), Montenegro (Antivari) e Grecia (Corfù, Igoumenitsa e Patrasso). Le 

molteplici funzioni operative del porto di Bari possono contare su banchine attrezzate per la 

movimentazione di ogni tipo di merce e su un’eccellente rete di collegamenti con ogni modalità 

di trasporto. Anche grazie a tali caratteristiche il Porto di Bari è stato indicato quale "terminale 

occidentale"; 

 Il porto di Brindisi: mercantile, commerciale, turistico e militare (COMDINAV 3). Effettua 

collegamenti con l’Albania (Valona), Grecia (Corfù, Igoumenitsa, Cefalonia, Passo, Zante, 

Patrasso), Turchia (Çeşme); 

 Il porto di Taranto: per lo più militare (COMDINAV 2), mercantile e industriale. È uno dei porti 

più importanti in Italia e nel Mediterraneo ed è il secondo porto italiano per numero di merci. 
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Effettua collegamenti con gli altri porti italiani e con quelli del Mediterraneo, del medio Oriente 

e della Cina; 

 Manfredonia possiede 3 porti: uno peschereccio, uno industriale e uno turistico ("Marina del 

Gargano"), 

 Polignano a Mare possiede un porto turistico sito in località San Vito e inaugurato nel giugno 

2015, che dispone di 316 posti barca tra i 5 e i 40 metri; 

 Il porto di Mola di Bari dispone di un porto peschereccio e turistico: oltre a 350 imbarcazioni da 

diporto, esso ospita 115 imbarcazioni da pesca per complessive 2.616 tonnellate di stazza lorda, 

che fanno di quella molese la seconda marineria della città metropolitana di Bari e tra le prime 

dell’intero Adriatico; 

 Il porto turistico di Rodi Garganico dispone di 310 posti barca da 8 a 45 metri ed è dotato di uno 

yacht club. Vi salpano aliscafi giornalieri per le Isole Tremiti e settimanali per la Dalmazia; 

 Il porto di Barletta prevalentemente mercantile, è uno dei più apprezzati del Mare Adriatico per 

ampiezza di bacino e sicurezza; 

 Il Porto di Trani, a vocazione soprattutto turistica e peschereccia, occasionalmente vi sono 

collegamenti con la costa croata; 

 Il porto di Bisceglie è peschereccio e turistico. Prevalentemente peschereccio, recentemente 

adeguato all’accoglienza di circa 500 imbarcazioni da diporto. 

 Il porto di Molfetta, prevalentemente peschereccio 

 Il porto di Monopoli; 

 Il porto di Otranto è mercantile e turistico. Effettua collegamenti con Valona (Albania), Corfù, 

Igoumenitsa (Grecia); 

 Il porto di Gallipoli è mercantile e turistico. 

Per quanto riguarda invece di aeroporti si individuano: 

 Aeroporto internazionale di Bari "Karol Wojtyła": sorge nel quartiere Palese-Macchie, a nord del 

capoluogo. Il terminal passeggeri, inaugurato nel 2005, è dimensionato per 3.600.000 

passeggeri/anno, con un picco di 1.400 passeggeri/ora. Grazie all’introduzione di diverse nuove 

rotte, anche internazionali, sia con vettori tradizionali ma soprattutto low-cost, negli ultimi anni 

il traffico annuo è aumentato costantemente e significativamente, arrivando nel 2011 ad un 

flusso di 3.725.629 passeggeri (il 9,60% in più rispetto all’anno precedente). Dal 2012 è attivo il 

collegamento ferroviario con il centro di Bari e sono stati ultimati i lavori di ampliamento del 
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terminal passeggeri, con il raddoppio della superficie destinata al traffico passeggeri e alle 

attività commerciali; 

 Aeroporto internazionale del Salento: si trova alla periferia di Brindisi (nel quartiere Casale: è 

denominato anche "Papola Casale") e serve l’intera Puglia meridionale, con un traffico annuo di 

2.058.057 passeggeri nel 2011, in forte crescita negli ultimi anni (+ 28,10% nel 2011). Il terminal 

è stato recentemente ammodernato. La presenza di due piste con diverso orientamento 

garantisce l’operatività dello scalo anche con condizioni climatiche avverse. L’aeroporto è 

adibito anche a uso militare e ospita una base logistica e di pronto intervento umanitario 

dell’ONU; 

 Aeroporto di Foggia "Gino Lisa": è impiegato per voli nazionali e per collegamenti con elicottero 

per le isole Tremiti e le località turistiche del Gargano; 

 L’aeroporto di Taranto-Grottaglie, a servizio dei vicini stabilimenti Alenia Aeronautica, ha una 

pista lunga a sufficienza per permettere l’atterraggio degli enormi Boeing 747-400 LCF cargo, 

impegnati per il trasporto delle fusoliere dei Boeing 787 in costruzione. 

Sono invece ad esclusivo uso militare gli aeroporti di Gioia del Colle, Lecce-Galatina e Amendola, 

presso San Giovanni Rotondo. 

L’aeroporto Lepore di Lecce-San Cataldo è un aeroporto civile di terzo livello adibito a uso 

privato e di soccorso. 

Dell’intero territorio regionale, l’impianto fotovoltaico in progetto, interessa la provincia di 

Brindisi. 

La provincia di Brindisi è una provincia italiana della Puglia di 379 345 abitanti, con capoluogo 

Brindisi. È stata istituita nel 1927 per scorporo dall'antica Terra d'Otranto e comprende 20 comuni, oltre 

al capoluogo. Sia da un punto di vista demografico, che per quanto riguarda la superficie, rappresenta 

la quinta provincia della regione. Compresa nel Salento, si affaccia a nord-est sul mare Adriatico e 

confina a nord con la città metropolitana di Bari, a ovest con la provincia di Taranto e a sud-est con la 

provincia di Lecce. Dalla fine del ventesimo secolo questa provincia ha conosciuto un processo di 

cambiamento del proprio assetto economico, con una progressiva diminuzione del peso dell'industria e 

una crescita del settore terziario. Significativo l'aumento del turismo, dovuto ad una buona dotazione 

infrastrutturale, rispetto al resto del Mezzogiorno, ed alla valorizzazione delle numerose risorse naturali, 

artistiche e culinarie presenti in tutto il territorio. 
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La provincia di Brindisi, estesa per 1.839 chilometri quadrati, è la seconda provincia più piccola della 

regione, dopo la provincia di Barletta-Andria-Trani, ma al suo interno comprende vari territori: 

all'estremo nord, restringendosi fino a toccare il confine con la provincia di Bari, tocca il limite 

meridionale della Terra di Bari; al centro e a sud, invece, rientra nella subregione del Salento; al nord 

rientra nella subregione delle Murge, mentre, in direzione nord-ovest, al confine con la provincia di 

Taranto e parte della provincia di Bari, rientra nella Valle d'Itria. Ad est vi è il litorale adriatico, lungo 

80.606 km in parte roccioso, ricco di piccoli approdi ed insenature che si alternano a lunghe spiagge 

sabbiose. 

Il territorio cambia notevolmente da zona a zona: nei settori ad ovest, al centro ed a nord il 

paesaggio è caratterizzato da colline, lame, boschi e dai tipici trulli. A sud, invece, il paesaggio si presenta 

sostanzialmente piatto e in gran parte adibito alle coltivazioni (come quasi tutto il paesaggio salentino). 

Il territorio provinciale, secondo la Carta Geologica d'Italia, redatta dal Servizio Geologico d'Italia, è 

composto da vari tipi di terreni: nella zona centro-meridionale prevalgono calcari dolomitici (presenti 

generalmente nella zona occupata dall'altopiano delle Murge), piccoli depositi eluviali, sabbie, anche 

argillose, talvolta ben cementate, limi grigi lagunari-palustri recenti (presenti nei territori di Francavilla, 

Oria e San Donaci), calcareniti e calcari tipo panchina, calcari bioclastici ben cementati e sabbie calcaree 

poco cementate. Nella zona centro-settentrionale, invece, prevalgono calcari di Bari e di Mola, risalenti 

al Cretacico superiore, e depositi calcareo-arenacei o calcareo-arenacei-argillosi, risalenti al Pleistocene. 

L'altezza massima raggiunta all'interno della provincia è di 414 m s.l.m., nei pressi di Selva di Fasano. Gli 

altri rilievi principali sono di poco più bassi e sono collocati tutti nella zona centro-settentrionale. Lungo 

la Soglia messapica (nella zona che va da Villa Castelli a Ceglie Messapica) e lungo il versante adriatico 

(nella zona che va da Ostuni a Carovigno) le colline si elevano bruscamente, mentre a sud digradano 

dolcemente verso la Piana di Brindisi.  

Non ci sono fiumi significativi, a causa del terreno carsico, ma si contano numerose sorgenti che 

sgorgano improvvisamente dal sottosuolo e alimentano piccoli corsi d'acqua di minima portata. Tra 

questi corsi d'acqua, il più lungo è il Canale Reale; esso sgorga nel territorio di Villa Castelli al confine 

con Francavilla Fontana e sfocia nella Riserva Naturale di Torre Guaceto, Carovigno. Lungo il litorale, 

inoltre, ci sono numerosi stagni e piccoli laghi d'acqua dolce, alimentati dalle falde acquifere che, 

trovandosi vicino al mare, fuoriescono dal sottosuolo.  
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Il clima della provincia è mediterraneo, con estati calde ed inverni non eccessivamente freddi. 

Lungo la costa gli sbalzi termici sono meno frequenti che nelle zone interne e l'azione mitigatrice del 

mare Adriatico fa lievitare leggermente le temperature medie. In collina e nelle zone pianeggianti 

interne la temperatura è generalmente più bassa rispetto alla costa. Il clima della zona può essere 

influenzato da correnti fredde provenienti dai Balcani, che fanno abbassare di parecchi gradi le 

temperature (provocando in inverno estese gelate e, in alcuni casi, anche abbondanti nevicate) o da 

correnti calde provenienti dal Nordafrica (che d'estate rendono il clima particolarmente caldo e afoso). 

Le precipitazioni non sono molto abbondanti e si aggirano attorno ai 600 mm di pioggia annui. 

Tutta la provincia rappresenta un territorio storicamente vocato al settore agricolo, con una 

superficie adibita a produzione agricola di 131.481 ettari, che riesce a raggiungere mediamente una 

Produzione Lorda Vendibile di 339 milioni di euro, contribuendo in maniera determinante all'economia 

dell'intera regione. Tra le coltivazioni dominano l'olivo, circa 60 000 ettari di oliveti con piante secolari 

che assumono forme uniche e particolari, un patrimonio di assoluto valore paesaggistico, e i vigneti (25 

000 ettari) con le uve tipiche come il Negroamaro o la Malvasia, dal quale si producono vini a 

Denominazione di Origine Controllata. Sulle colline della Valle d'Itria, non mancano i mandorleti, mentre 

in pianura i pescheti si alternano agli altri frutteti. Numerose e differenti coltivazioni ortive di qualità, 

come il pomodoro, il carciofo, i cereali, e le angurie. Da questi nascono gli originali piatti della 

gastronomia locale, genuina e profumata. Le aziende agricole iscritte nel registro della Camera di 

Commercio di Brindisi sono 13.768, mentre 1.861 sono le aziende di coltivatori diretti iscritte all'INPS. 

Anche il patrimonio zootecnico è consistente con 400 imprese che allevano 15 000 capi bovini e 34 000 

ovi-caprini. Il piano regolatore dell'Area di Sviluppo Industriale di Brindisi, la prima ad essere istituita in 

Puglia insieme a quella di Taranto, prevede un agglomerato industriale principale a Brindisi, e tre 

agglomerati satelliti a Fasano, Ostuni e Francavilla Fontana. Fino a poco tempo fa in provincia risultavano 

disponibili oltre 1.000 ettari per nuovi insediamenti industriali. La buona dotazione infrastrutturale, 

inoltre, rende Brindisi e tutto il territorio provinciale adatto ad accogliere nuovi insediamenti industriali 

e commerciali. Nel capoluogo si concentrano numerosi grossi impianti industriali attivi nei settori del 

chimico, del petrolchimico, dell'energia e dell'aeronautica (con gli impianti industriali dell'Alenia 

Aeronautica, Avio e Agusta). Negli agglomerati industriali satelliti, invece, si sono sviluppate piccole e 

medie imprese attive nei settori del tessile, della meccanica leggera, dell'abbigliamento e altro, che 

offrono lavoro anche agli abitanti dei centri più piccoli, dove le aziende sono per la maggior parte di 

trasformazione agricola. Per quanto riguarda l'industria alimentare, dal 1991 è cresciuta particolarmente 
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la dimensione media in addetti, con un incremento del 19,5% nella lavorazione e conservazione di frutta 

e ortaggi e del 6,2% nel comparto vitivinicolo. La provincia di Brindisi è una delle maggiori produttrici di 

energia elettrica in Italia, grazie alla presenza di tre grandi centrali elettriche, tutte collocate a Brindisi: 

• Centrale Enel Federico II: entrata in servizio tra il 1991 ed il 1993, è la più grande centrale 

elettrica in Italia, con una capacità totale di 2.640 MW installati. 

• Centrale Edipower di Brindisi: centrale a carbone che ha una potenza di 1.280 MW. 

• Centrale EniPower di Brindisi: centrale termoelettrica a ciclo combinato con una potenza 

di 1.170 MW. 

Nel campo delle energie rinnovabili, la provincia detiene uno dei più alti tassi di densità di parchi 

fotovoltaici d'Europa, con una produzione di oltre 700 MW; inoltre sono in progetto, nel territorio 

comunale di Brindisi, la costruzione di un parco fotovoltaico grande 84343 m² che produrrà un'energia 

annuale di 15,12 GW orari, diventando di fatto il più grande parco fotovoltaico in Europa e di un 

rigassificatore che, però, stenta a partire poiché sono in corso indagini sulla valutazione di impatto 

ambientale ed anche perché, nel 2007, un'operazione giudiziaria ha fatto scattare diversi arresti, avvisi 

di garanzia e perquisizioni per un'ipotesi di corruzione continuata e aggravata. 

Il commercio è molto sviluppato a Brindisi e nei centri maggiori. In queste aree, infatti, sono sorti 

numerosi centri commerciali, per la maggior parte succursali di grandi catene commerciali 

internazionali, anche di grandi dimensioni. Durante il decennio 1991-2001, in provincia sono aumentati 

del 38,1% (da 16.784 a 23.186) gli addetti nel settore dei servizi, sia tradizionali che sofisticati (escluso 

solo il commercio) che comprendono tutte le numerose attività che vanno dai trasporti e dalle 

comunicazioni al turismo, dal credito e dalle assicurazioni alle libere professioni. La costa è sicuramente 

uno dei punti di forza del turismo della provincia e presenta insediamenti turistici, specie a nord del 

capoluogo. Una caratteristica è il fatto che la domanda è in gran parte italiana (74%, contro il 26% di 

quella straniera) e molto stagionale. 

La provincia di Brindisi è attraversata da numerose strade provinciali e statali. Il capoluogo è il punto 

di incrocio tra le tre maggiori arterie stradali della provincia: la Strada statale 7 Via Appia, che collega 

Brindisi a Taranto, la Strada statale 16 Adriatica, che collega i maggiori capoluoghi della costa Adriatica, 

tra cui Brindisi, e la Strada statale 613 Brindisi-Lecce, che collega Brindisi a Lecce. 

Le principali ferrovie della provincia sono due: 



Merope sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_3 Quadro di riferimento ambientale 33 di 155 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Boccardi” 

 

• la linea Bari Lecce, facente parte della Ferrovia Adriatica. 

• la linea Taranto-Brindisi 

Entrambe le linee sono gestite dalla RFI e si congiungono a Brindisi. Vi è inoltre un raccordo 

ferroviario con la zona industriale di Brindisi e il porto mercantile, che facilita le operazioni di carico e 

scarico della merce. In alcuni comuni dell'entroterra il servizio ferroviario è garantito dalle Ferrovie del 

Sud Est, con la linea Martina Franca-Lecce. 

La stazione ferroviaria principale della provincia è quella di Brindisi collegamento e baricentro delle 

due principali direttrici ferroviarie della provincia, quella adriatica e quella che collega il capoluogo con 

Taranto. La stazione di Francavilla Fontana, invece, è l'unica all'interno della provincia in cui si può 

effettuare un interscambio tra le Ferrovie del Sud Est e le Ferrovie dello Stato. 

Il porto principale della provincia è quello di Brindisi, mercantile, peschereccio e turistico. Effettua 

collegamenti principalmente con l'Albania, la Grecia e la Turchia. Per gli scambi commerciali è 

considerato la Porta d'Oriente. Altri porti pescherecci e turistici di rilievo si trovano nei territori di Fasano 

(Torre Canne e Savelletri), Ostuni (Villanova, RosaMarina, Diana Marina, Costa Merlata), Carovigno 

(Torre Santa Sabina e Specchiolla) e Torchiarolo (Torre San Gennaro). 

L'aeroporto di Brindisi (Papola-Casale) ha collegamenti giornalieri con le maggiori città italiane ed 

europee. Lo scalo, distante 6 km dal centro cittadino, serve l'intera provincia di Brindisi, quella di Lecce 

e parte della provincia di Taranto. Nel 2004 sono transitati complessivamente 754.289 passeggeri, sono 

state imbarcate e sbarcate merci per 805.108 t, vi hanno fatto scalo 9.418 aeromobili. Collegato con le 

città della provincia attraverso la linea della Pugliairbus, progetto della società Aeroporti Pugliesi. 

L'aeroporto è dotato di due piste, una in direzione NW-SE lunga 2.628 m, l'altra in direzione NE-SW lunga 

1.970 m. Attivo già prima della seconda guerra mondiale, l'aeroporto di Brindisi ebbe dal 1928 regolari 

collegamenti aerei con Valona in Albania cui seguirono quelli, dal 1933, sulla linea Brindisi - Atene - Rodi 

e Brindisi- Atene - Istanbul. Interrotta nel 1943 per gli eventi bellici, l'attività civile riprese regolarmente 

nel 1947. Tra il 1960 e il 1970 la seconda pista viene allungata fino ai 2.628 metri attuali. Negli anni 

ottanta le strutture vengono sostanzialmente modificate con l'edificazione di una serie di edifici, tra cui 

una caserma dei Vigili del Fuoco ed una struttura per il traffico merci. Attualmente, la struttura è gestita 

dalla S.E.A.P. - Aeroporti di Puglia, ed è parte del sistema aeroportuale pugliese con gli scali "Karol 

Wojtyla" di Bari, "Gino Lisa" di Foggia e "Marcello Arlotta" di Taranto-Grottaglie. Oltre al trasporto 

ferroviario, la mobilità all'interno della provincia è garantita da varie linee di autobus, gestite in gran 
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parte dalla STP Brindisi, che collegano tutti i comuni all'interno del territorio provinciale e le varie località 

turistiche. Nella provincia l’impianto fotovoltaico è ubicato nel territorio del comune di Brindisi.  Brindisi 

sorge su un porto naturale, un'insenatura che si incunea profondamente nella costa adriatica della 

Puglia. All'interno dei bracci più esterni del porto vi sono le isole Pedagne, un arcipelago minuscolo 

attualmente non visitabile perché utilizzato per scopi militari (Gruppo Scuole Onu, base realizzata ai 

tempi dell'intervento in Bosnia). Presentando una morfologia del territorio pianeggiante, l'intero 

territorio comunale rientra nella Piana di Brindisi e si caratterizza per l'elevata vocazione agricola dei 

suoi terreni. Si trova nella parte nord-orientale della pianura salentina, a circa 40 km dalla valle d'Itria e 

quindi dalle prime propaggini delle basse Murge. Poco distante dalla città si trova la Riserva naturale 

statale Torre Guaceto. Il mar Ionio si trova, invece, a circa 45 km. Nel territorio comunale è compresa la 

frazione di Tuturano, distante dal capoluogo circa 10 km. L'area comunale settentrionale è bagnata dal 

principale corso d'acqua del Salento, il Canale Reale, che sfocia presso Torre Guaceto. Il territorio 

brindisino è caratterizzato da un'ampia area sub pianeggiante dalla quale emergono depositi 

calcarenitici e sabbiosi di origine marina; i quali a loro volta presentano un livello più profondo argilloso 

del pleistocene inferiore, e uno ancora successivo carbonatico composto da calcari mesozoici e da 

terreni del ciclo sedimentario della Fossa bradanica. Lo sviluppo dell'agricoltura, soprattutto intensiva, 

ha causato un aumento dell'utilizzo delle risorse idriche comportando però un aumento indiscriminato 

degli utilizzi. In base alle medie di riferimento trentennale (1961-1990), la temperatura media del mese 

più freddo, gennaio, si attesta attorno ai +9,6 °C, mentre quella del mese più caldo, agosto, si aggira sui 

+25 con picchi che possono raggiungere anche i +35-40 °C. Le precipitazioni medie annue, inferiori ai 

600 mm, presentano un minimo in primavera-estate ed un picco in autunno-inverno. Il progetto si 

inserisce in un contesto naturale di tipo agricolo, infatti numerose sono le coltivazioni di seminativi 

semplici.  

2.b Atmosfera 
 

Le analisi concernenti la componente atmosfera sono effettuate attraverso i dati meteorologici 

convenzionali (temperatura, precipitazioni, vento), nonché dati supplementari di caratterizzazione di 

qualità dell’aria. Le analisi effettuate sono necessarie in quanto è ormai noto come le condizioni 

meteorologiche interagiscano in vari modi con i processi di formazione, dispersione, trasporto e 

deposizione degli inquinanti. L’analisi preliminare di queste interazioni nasce quindi attraverso la 

definizione di parametri quali: 
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 regime pluviometrico (in estate le temperature elevate associate a condizioni di stagnazione 

della massa d’aria sono, in genere, responsabili di valori elevati delle concentrazioni di ozono, 

mentre in inverno le basse temperature, associate a fenomeni di inversione termica, tendono a 

confinare gli inquinanti in prossimità della superficie); 

 regime termometrico (influenza la deposizione e la rimozione umida degli inquinanti); 

 regime anemologico (generato dalla componente geostrofica e modificato dal contributo delle 

forze d’attrito del terreno e da effetti meteorologici locali, come brezze marine, di monte e di 

valle, circolazioni urbano-rurali, ecc.; influenza il trasporto, la diffusione e la dispersione degli 

inquinanti); 

 qualità dell’aria (localizzazione e caratterizzazione delle fonti inquinanti). 

La finalità dello studio è l’individuazione e stima delle relazioni che si determineranno tra la 

componente atmosfera e l’opera in progetto, valutata con riferimento all’ambito di studio ed ai singoli 

ricettori in esso presenti, e verificata rispetto ai limiti massimi imposti dalla normativa vigente. 

L’area d’interesse è caratterizzata da un clima tipicamente mediterraneo, con inverno mite e 

poco piovoso alternato ad una stagione estiva calda e secca. Tuttavia ciò che maggiormente colpisce è 

la grande variabilità esistente fra un luogo e l’altro; mentre nel Subappennino e sul Gargano si registrano 

i massimi della piovosità regionale, nella Piana si toccano i minimi assoluti di tutta la Penisola. 

All’influenza della cintura orografica (Tavoliere è chiuso anche dal Monte Gargano a N e 

dall’Altopiano delle Murge a SE) si deve sommare il differente effetto equilibratore esercitato dal Mar 

Adriatico, più accentuato all’interno del Golfo di Manfredonia, minore sui fianchi N e S per la presenza 

di terre alte. La stessa blanda morfologia della piana sembra costituire uno dei fattori climatici principali: 

infatti, sulle terrazze più alte si avvertono gli effetti dell’esposizione ai venti del N in inverno, anche se 

in questi stessi luoghi si registrano i massimi di temperatura in estate. 

Altri condizionamenti vengono dalla prevalente esposizione a SE dei versanti, dalla presenza di 

correnti marine provenienti sottocosta dall’Adriatico settentrionale, dalla scarsa copertura arborea. Al 

momento appare utile sottolineare che nella Regione vi sono 35 stazioni termopluviometriche 

appartenenti al Servizio Idrografico del Genio Ovile. Esse sono: Torre Fantine, Poggio Imperiale, Vico 

Garganico, Vieste, Lesina, Biccari, Bosco Umbra, Bovino, Rignano Garganico, Cantoniera Civitate, 

Castelnuovo Monterotaro, Castelluccio dei Sauri’, Castelnuovo della Daunia, Cerignola, Foggia, Lucera, 

Mass. Padula, Manfredonia, Mass. S. Francesco, Torre Alemanna, Monteleone di Puglia, Monte S. 

Angelo, Orsara dì Puglia, Pietra Montecorvino, Rocchetto S. Antonio, Scalo di Rocchetta S. Antonio, 
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Roseto Valfortore, S. Marco in Lamis, Sannicandro Garganico, S. Severo, S. Agata di Puglia, Serracapriola, 

Torremaggiore, S. Giovanni Rotondo, Troia, Volturare Appula. 

I dati di altre stazioni, quali ad esempio quelli dell’Aeronautica Militare, quelli del Ministero delle 

Finanze (9 stazioni nelle Saline di Margherita di Savoia), quelli del Consorzio di Bonifica della Capitanata 

(distretto storico-geografico dell'Italia meridionale) ed altri ancora, sono di meno agevole consultazione 

e comunque raccolti con strumenti e metodi differenti da quelli del Servizio Idrografico. In definitiva pur 

essendo presenti alcune lacune nella lettura e nella registrazione degli strumenti (soprattutto negli anni 

relativi alla II guerra mondiale) e pur lamentando una certa rarefazione delle stazioni nel basso Tavoliere, 

si può ritenere che la quantità di dati disponibile sia nel complesso sufficiente a tracciare un quadro 

completo delle caratteristiche climatiche della provincia. 

La temperatura media annua è compresa fra 15 e 17 °C; in particolare, nel mese di gennaio, che 

generalmente è il più freddo, la temperatura oscilla intorno ai 6 °C; i valori più bassi si registrano sul 

Gargano con 2 °C, quelli più alti nelle zone costiere con 8 C°. Nel mese di luglio non si notano sensibili 

variazioni dei vari medi della temperatura che si mantiene intorno ai 25 °C. Foggia con medie estive di 

26 °C e punte frequenti intorno ai 40 °C è certamente una delle città più calde della penisola italiana. 

I giorni cosiddetti "tropicali", quelli in altre parole con temperature superiori ai 30 °C, sono 

mediamente 30 per anno lungo la costa e nelle aree interne. I giorni di "gelo", con temperature al di 

sotto di 0 °C sono in media 15-16 per anno nel Subappennino, meno nelle altre aree. La temperatura 

massima assoluta si è registrata a San Severo con 46,6 °C il 30 luglio 1945; la minima assoluta appartiene 

alla cittadina di Monteleone di Puglia con -12,5 °C il 24 gennaio 1942. 

Annualmente l’area riceve in media poco più di 600 mm di pioggia; la maggiore piovosità si 

osserva sul Gargano con 1100-1200 mm, la minore sul Tavoliere, dove si scende al di sotto di 400 mm. 

La stagione estiva è caratterizzata da una generale secchezza su tutto il territorio; infatti, a parte il 

Gargano e l’area subappenninica, dove si hanno precipitazioni complessive di poco superiori ai 100 mm, 

altrove i valori sono inferiori a 50 mm; in molti anni i mesi estivi sono stati anzi del tutto avari di piogge. 

Succede, tuttavia, che non siano infrequenti i brevi ed intensi rovesci estivi con punte di 30-50 mm in 

pochi minuti. I giorni piovosi sono naturalmente scarsi; il loro numero è compreso in media fra 60 ed 80 

a seconda della distribuzione dei punti d’osservazione. La stazione con la più alta concentrazione media 

di piogge è Bosco Umbra sul Gargano con 1217 mm/anno; quella a minore è Zapponeta con soli 380 

mm/anno (uno dei minimi assoluti per l’intera Penisola). I massimi ricadono più di frequente nel tardo 
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autunno ed all’inizio della primavera. Le piogge estive, assai rare, sono in ogni caso brevi e di notevole 

intensità. 

Appare evidente che le medie vanno differenziate per aree (quelle montane separate dalla 

pianura) se non si vogliono ottenere valori che in realtà non esprimono nulla. In pratica alle quote 

maggiori le piogge non sono mai inferiori agli 800 mm, mentre in pianura si registrano 465 mm a Foggia, 

478 mm a Cerignola e così via. 

Per ciò che riguarda la direzione e l’intensità dei venti si può dire ben poco. Si tratta di dati 

raccolti solo dagli aeroporti e di rado pubblicati. I venti dominanti sono quelli lungo l’asse Nord-Sud e 

direzioni vicine. In estate prevale lo scirocco caldo-umido, in inverno la tramontana fredda ed asciutta. 

La velocità dei venti è in prevalenza moderata soprattutto da Nord grazie alla protezione offerta 

dall’Appennino e dal Gargano. 

Va ricordato che negli anni ‘50 l’Istituto Agronomico Sperimentale di Bari, allo scopo di stabilire 

le ore più indicate per l’irrigazione, effettuò una intensa, ma purtroppo assai breve, campagna di 

misurazioni delle caratteristiche dei venti del Tavoliere. Si è potuto costatare che i valori medi della 

velocità sono piuttosto bassi, essendo compresi fra 8 e 12 km/ora; in particolare i minimi sono tipici delle 

ore immediatamente successive alla mezzanotte, mentre i massimi si registrano nel primo pomeriggio, 

sicché durante queste ore non si dovrebbe mai irrigare, in quanto all’intensa calura si aggiunge 

un’elevata ventilazione e di conseguenza l’evapotraspirazione reale tocca i suoi massimi. 

Per quanto riguarda la qualità dell’aria, come già evidenziato nel Quadro di Riferimento 

Programmatico, la Regione Puglia è dotata di un Piano Regionale di Qualità dell’Aria. Nell’ambito della 

redazione del Piano, è stata effettuata la zonizzazione del territorio regionale per ciascuno degli 

inquinanti normati dal D. M. 60/02 (poiché la valutazione dei dati di qualità dell’aria nel 2005 (e di cui al 

par. 2.3 del Piano) non ha evidenziato superamenti dei limiti di legge per SO2, CO e Benzene, la 

zonizzazione è stata condotta solo per NO2 e PM10). A valle di tale zonizzazione è emerso che il comune 

di Brindisi è interessato da emissioni medio-alto di NO2 da traffico urbano ed extraurbano e da emissioni 

medie di NO2 da traffico urbano, come è possibile osservare dalle seguenti figure. 
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Figura 6- Inventario regionale delle emissioni - macrosettore 7: emissioni totali di no2 (t/anno).  
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Figura 7- Inventario regionale delle emissioni - macrosettore 7: emissioni urbane di no2 (t/anno).  
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Figura 8 - Intervalli di distribuzione delle emissioni di no2 da traffico urbano ed extraurbano 

 

 
Figura 9 - Intervalli di distribuzione delle emissioni di no2 da traffico urbano 
 

Alla luce di queste osservazioni, e in ossequio al principio di precauzione che sottende l’intero 

PRQA, il comune interessato rientra nell’elenco dei comuni nei quali si applicano le misure di 

risanamento rivolte alla mobilità. 

Sono stati inoltre individuati i comuni che verosimilmente risentono delle emissioni inquinanti 

da insediamenti produttivi è stata effettuata attraverso un diverso approccio, ovvero censendo gli  

impianti che rientrano nel campo di applicazione della normativa nazionale in materia di I.P.P.C. 

Allo stato attuale, in Puglia sono stati censiti 112 complessi IPPC di cui 12, già esistenti, di 

competenza Statale [impianti di cui all’Allegato V, ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera i del D. Lgs. 

59/05]. I rimanenti 100, di cui 7 sono rappresentati da nuove istallazioni, sono di competenza Regionale. 
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Per 20 altre attività sono in corso verifiche per stabilire l’esclusione o meno dal campo di applicazione 

della normativa in parola. I comuni che ospitano complessi IPPC sono in totale 53. 

Tra questi comuni sono stati selezionati quelli sul cui territorio ricadono gli impianti responsabili 

delle maggiori emissioni in atmosfera degli inquinanti normati dal D. M. 60/02 e per i quali il PRQA si 

pone obiettivi di riduzione.  

Alla luce di tutto quanto fin qui esposto, il comune di Brindisi è stato inserito in Zona C, ovvero 

tra i “Comuni nei quali, oltre a emissioni da traffico autoveicolare, si rileva la presenza di insediamenti 

produttivi rilevanti. In questa zona ricadono le maggiori aree industriali della regione (Brindisi, Taranto) 

e gli altri comuni caratterizzati da siti produttivi impattanti”. 

 

2.c Acque superficiali e sotterranee 
 

Le risorse idriche rappresentano una delle principali risorse rinnovabili della terra: esse infatti 

sono necessarie per la vita dell’uomo in quanto forniscono cospicue quantità d’acqua, sia per il consumo 

umano che per l’agricoltura che per l’industria. Negli ultimi anni si è assistito a significativi processi di 

degrado degli acquiferi, in particolare riferiti agli aspetti qualitativi, connessi alle diverse attività 

antropiche e alle trasformazioni del territorio. 

Priva di montagne, la Puglia è povera di corsi d’acqua; la protezione appenninica da Ovest e la 

sua esposizione ad Est la rendono, inoltre, soggetta a scarse precipitazioni che, peraltro, il terreno, quasi 

tutto di natura carsica, assorbe voracemente. Per secoli dunque gli abitanti della regione hanno dovuto 

far ricorso alle poche acque sorgive ed a quelle carsiche sotterranee. In effetti, lungo la costa garganica 

non mancano polle ed emergenze anche di tipo termale: in tutta la provincia si contavano fino a qualche 

decennio addietro oltre cento sorgenti. Oggi con la perforazione di pozzi profondi si è procurato 

l’inaridimento di scaturigini millenarie, ricordate in carmi greci e latini. 

L’area del progetto ricade nel territorio della Piana di Brindisi, una vasta depressione strutturale, 

affacciantesi sulla costa adriatica, costituitasi a seguito del graduale abbassamento del basamento 
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carbonatico mesozoico. Immergente debolmente verso costa, la Piana presenta variazioni altimetriche 

alquanto modeste ed un litorale caratterizzato da tratti a falesia. Gli elementi morfologici caratterizzanti 

l’area sono rappresentati da superfici terrazzate digradanti verso il mare Adriatico, con modeste e 

discontinue cadute di pendio, in corrispondenza di antiche linee di costa. La rete idrografica comprende 

un reticolo di incisioni ben gerarchizzato, nel quale sono disposti, con direzione prevalente SO-NE il 

Canale Reale, il Foggia Rau e il Canale Cillarese, sfocianti nell’Adriatico. Le incisioni maggiori sono 

separate fra loro da spartiacque poco marcati, mentre le numerose canalizzazioni minori formano 

piccole aree depresse, che favoriscono frequenti alluvionamenti. L’assetto stratigrafico dei Depositi 

marini terrazzati favorisce la presenza di una falda acquifera superficiale, la cui geometria e proprietà 

idrogeologiche sono condizionate dalla variabilità verticale ed orizzontale della permeabilità degli strati 

costituenti i suddetti sedimenti. Ciò determina un sistema idrico sotterraneo discontinuo, che fino a 

qualche tempo addietro ha alimentato in prevalenza il settore irriguo della Piana. La base di detto 

acquifero superficiale è costituita da argille pleistoceniche, poggianti sui calcari fratturati e carsici del 

Cretacico. La falda idrica profonda trae alimentazione dall’altopiano murgiano e fluisce verso il mare, 

prevalentemente in pressione, con una cadente piezometrica modesta, in genere inferiore ad 1‰. 

L’efflusso a mare della falda profonda avviene spesso in punti distanti dalla linea di costa, situazione 

quest’ultima che costringe le acque sotterranee a circolare in pressione ed emergere talora oltre la costa 

sui fondali marini. L’idrogeologia dell’area è fortemente condizionata dal fenomeno dell’intrusione 

marina continentale, che determina, in ragione delle locali condizioni idrogeologiche, una spiccata 

stratificazione salina delle acque sotterranee profonde. In prossimità della costa, ed in particolare 

dell’abitato di Brindisi, i calcari acquiferi degradano rapidamente sotto alla quota del mare; qui la 

circolazione idrica sotterranea si svolge in pressione e le acque sono spesso fortemente salmastre. Nelle 

porzioni più interne della Piana, ove i calcari di base hanno quote maggiori del livello marino, si riscontra 

invece una discreta qualità delle acque sotterranee, a meno di locali peggioramenti quantitativi e 

qualitativi dovuti all’influenza di scorrette estrazioni antropiche, consistenti in una incontrollata ed 

errata realizzazione di pozzi di captazione. L’intesa antropizzazione del territorio e lo sviluppo 

dell’agricoltura hanno generato, nella Piana di Brindisi, negli ultimi decenni, una densa irrigazione, 

determinando via via un degrado quali-quantitativo delle acque sotterranee, anche laddove l’agricoltore 

si avvale insieme di acque derivanti dalla falda superficiale e dalla falda profonda. Inoltre, la falda 

superficiale è spesso interessata da fenomeni di inquinamento antropico, conseguente ad attività 

industriali. Le risorse idriche sotterranee della Piana di Brindisi, disposta a saldatura dei margini murgiani 
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a Nord-Ovest e l’estremità settentrionale degli acquiferi dell’area del Salento, hanno sino ad oggi 

soddisfatto gran parte del fabbisogno irriguo ed industriale di quest’area. Le estrazioni sono tuttavia 

avvenute senza pianificazione e controllo, determinando il progressivo degrado quantitativo e 

qualitativo sia della falda superficiale sia di quella profonda. Tuttavia, le acque sotterranee della Piana 

di Brindisi rappresentano ad oggi una risorsa idrica meritevole di maggiori attenzioni pluridisciplinari, 

purtroppo mai considerate efficacemente dagli Organi preposti alla gestione delle acque sotterranee. 

L’area di progetto ricade nel bacino del Fiume Grande. L'Invaso di Fiume Grande rientra nella 

perimetrazione del Parco Naturale Regionale "Saline di Punta della Contessa" (L.R. n.28 del 23/12/2002). 

Il tratto terminale di Fiume Grande è caratterizzato da un fitto ed esteso canneto dominato dalla 

Cannuccia di palude.  

 Ad ogni modo l’area di studio ricade all’interno delle perimetrazioni del Piano Tutela delle Acque 

ma è comunque confermata la piena compatibilità delle opere in progetto con il piano. Dalle indagini 

effettuate non è stata rilevata la presenza della falda freatica e all’interno del sito, durante le operazioni 

di sopralluogo, non è stata rilevata la presenza di acque superficiali. Si raccomanda comunque la 

realizzazione di cunette e canali di scolo per la regimazione delle acque superficiali che potrebbero 

scorrere in maniera disordinata a seguito di eventi meteorici intensi. Tuttavia oltre alle varie 

considerazioni che si possono fare, è stato consultato il sito dell’ISPRA 

(http://sgi2.isprambiente.it/viewersgi2/?resource=wms%3Ahttp%3A//sgi2.isprambiente.it/arcgis/servi

ces/servizi/indagini464/MapServer/WMSServer%3Frequest%3DGetCapabilities%26service%3D 

WMS&title=ITA_Indagini_sottosuolo464#), in cui sono riportati i dati di vari pozzi eseguiti su territorio 

nazionale. Dalla consultazione del portale, si rileva la presenza di un pozzo nelle immediate vicinanze del 

sito a 1 Km più a est. Le caratteristiche del pozzo sopramenzionato, consultabili al seguente link: 

(http://sgi2.isprambiente.it/indagini/scheda_indagine.aspx?Codice=198445) evidenziano la presenza di 

una falda freatica a partire da grandi profondità dal piano campagna. 

http://sgi2.isprambiente.it/viewersgi2/?resource=wms%3Ahttp%3A//sgi2.isprambiente.it/arcgis/services/servizi/indagini464/MapServer/WMSServer%3Frequest%3DGetCapabilities%26service%3D
http://sgi2.isprambiente.it/viewersgi2/?resource=wms%3Ahttp%3A//sgi2.isprambiente.it/arcgis/services/servizi/indagini464/MapServer/WMSServer%3Frequest%3DGetCapabilities%26service%3D
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Figura 10 - Lo schema in figura rappresenta le caratteristiche principali del pozzo in questione. Il perimetro giallo 

indica l’ubicazione del sito in esame e il pallino nero rappresenta l’ubicazione del pozzo. La distanza tra sito e pozzo è di 1 

Km con quote altimetriche simili. 
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2.d Suolo e sottosuolo 
 

Suolo e sottosuolo rappresentano una risorsa non rinnovabile con tempi di rigenerazione e 

formazione naturale molto lunghi e proprio tali caratteristiche rendono indispensabile un’attenta 

gestione della risorsa al fine di non compromettere le popolazioni e gli ecosistemi locali. 

Il suolo è un comparto ambientale che dipende fortemente dagli altri: anche le leggi in materia 

di protezione del suolo allargano il concetto stesso di difesa del suolo al risanamento delle acque, all’uso 

delle risorse idriche ed alla loro tutela. Garantire la tutela e la conservazione dei suoli più produttivi, 

unitamente alla gestione razionale dei suoli meno idonei alle pratiche agricole e forestali ma importanti 

per fini estetico-paesaggistici e protettivi, rappresenta uno degli obiettivi prioritari e più urgenti della 

Commissione della Comunità Europea. Tra le attività che hanno maggiori ricadute (impatti e pressioni) 

su questo comparto ambientale, sicuramente sono da annoverare le attività estrattive e lo sfruttamento 

dei giacimenti (cave, miniere e pozzi petroliferi). La qualità del sottosuolo dipende dalla sua natura 

geologica (che lo rende più o meno vulnerabile) e dai diversi fattori, antropici e non, che incidono su di 

esso.  

La caratterizzazione del suolo è stata effettuata con riferimento a: 

 caratterizzazione geologica; 

 caratterizzazione strutturale; 

 caratterizzazione geotecnica; 

 caratterizzazione geomorfologica; 

 caratterizzazione idrogeologica; 

 caratterizzazione pedologica; 

 caratterizzazione clivometrica. 

Caratterizzazione geologica 

 L’area oggetto dell’intervento progettuale, situata nella penisola salentina è caratterizzata da 

una serie di “Horst” e “Graben”, di varia estensione, generalmente orientati in direzione NO e SE. 

 In particolare, l’area rappresenta la zona centro-settentrionale della “Piana di Brindisi” (nota 

anche come Conca di Brindisi), una vasta depressione di origine tettonica distensiva delle rocce 

carbonatiche mesozoiche che, dall’entroterra intorno a Francavilla Fontana, si apre verso il mare 

Adriatico; tale depressione, a “gradinata”, è stata colmata dai depositi del “Ciclo della Fossa Bradanica” 

e dai “Depositi marini” terrazzati (Ciaranfi et al, 1992), riveste nel contesto degli eventi orogenetici 

cenozoici, un ruolo di avampaese debolmente piegato ma in linea di massima stabile.  (rif. 
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Relazione_Geologica_B). Al di sotto di una più o meno spessa copertura vegetale di terreno alterato, si 

evidenziano condizioni geologiche piuttosto semplici ed uniformi; nelle sue linee essenziali lo schema 

stratigrafico dell'area indagata, può essere distinta, in ordine cronologico dalla più antica alla più 

recente, come segue: 

a. Calcare di Altamura (Cretacico superiore: "Turoniano sup.-Maastrichtiano") 

b. Calcareniti di Gravina (Pleistocene sup. - Pleistocene inf.) 

c. Argille subappenniniche (Pleistocene inf.) 

d. Depositi marini terrazzati (Pleistocene medio-superiore) 

d1.   Alternanza di livelli sabbiosi e di calcare organogeno definito "Panchina" 

d2.   Sabbie e limi più o meno argillosi 

e. Depositi recenti ed attuali (alluvionali e costieri) 

Per la definizione dei caratteri litologici, stratigrafici, strutturali, la caratterizzazione fisico-

meccanica e la definizione della categoria di sottosuolo e dei parametri e coefficienti sismici locali dei 

terreni oggetto dell'intervento in progetto, è stata eseguita dallo scrivente una campagna di indagine 

geognostica (D.M. 17 gennaio 2018 "Aggiornamento delle Norme tecniche per le 'costruzioni"), come di 

seguito specificata: 

 n° 7 Prove Penetrometriche Dinamiche Super Pesanti (DYNAMIC PROBING SUPER HEAVY)  

 n° 3 stendimenti sismici in onda S a tecnica MASW (Multi-channel Analysis of Surface Waves),  

 n° 3 stendimenti sismici in onda S a tecnica RE.MI. (Refraction Microtremor). 

Caratterizzazione geotecnica 

Sulla base del valore della velocità equivalente VS,eq di propagazione delle onde di taglio ricavata 

dall'analisi sismica in sito è possibile classificare il sottosuolo di fondazione di categoria C (VS,eq = 299 – 

353 – 344 m/s). 

 

 

 

 

 

 

 

 



Merope sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_3 Quadro di riferimento ambientale 47 di 155 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Boccardi” 

 

Nella tabella sono riportati i parametri geotecnici che meglio caratterizzano i terreni in loco: 
 

LITOLOGIA  
(ORIZZONTE) 

PROFONDITA’ 
dal P.C. (mt) PARAMETRI GEOTECNICI CORRELAZIONE VALORE 

TERRENO VEGETALE 
 (ORIZZONTE 1) 0,00 ÷ 0,80 = = = 

DEPOSITO LIMO 
SABBIOSO 

DEBOLMENTE 
ARGILLOSO 

POCO 
ADDENSATO  

(ORIZZONTE 2) 

0,80 ÷ 3,20 

Coesione (C) [Terzaghi-Peck] 0,0 (Kg/cmq) 
Angolo di attrito [Sowers (1961)] 28° 

Modulo Elastico (di Young) [Schmertmann (1978)]  36.09 Kg/cmq) 
Modulo Edometrico [Menzenbach e Malcev] 59,31 (Kg/cmq) 
Modulo di Poisson A.G.I. 0,34 

Classificazione AGI (1977) AGI (1977) POCO ADDENSATO 
Peso unità di volume naturale (γ) [Terzaghi-Peck 1948-1967] 1,42 (t/mc) 
Peso unità di volume saturo (γs) [Terzaghi-Peck 1948-1967] 1,88 (t/mc) 

Coefficiente spinta a Riposo 
K0=SigmaH/P0 

[Navfac 1971-1982] 1,22 

Falda profondità dal p.c. = NON RILEVATA 

DEPOSITO SABBIOSO 
LIMOSO 

MODERATAMENTE 
ADDENSATO 

(ORIZZONTE 3) 

3,20 ÷ 4,60 

Coesione (C) [Terzaghi-Peck] 0 (Kg/cmq) 
Angolo di attrito [Sowers (1961)] 30° 

Modulo Elastico (di Young) [Schmertmann (1978)]  68,69 (Kg/cmq) 
Modulo Edometrico [Menzenbach e Malcev] 85,81 (Kg/cmq) 
Modulo di Poisson A.G.I. 0,33 

Classificazione AGI (1977) AGI (1977) MODERATAMENTE  
ADDENSATO 

Peso unità di volume naturale (γ) [Terzaghi-Peck 1948-1967] 1,49 (t/mc) 
Peso unità di volume saturo (γs) [Terzaghi-Peck 1948-1967] 1,93 (t/mc) 

Coefficiente spinta a Riposo 
K0=SigmaH/P0 

[Navfac 1971-1982] 2,24 

Falda superficiale dal p.c. = NON RILEVATA 

DEPOSITO SABBIOSO 
DEBOLMENTE LIMOSO  

MODERATAMENTE  
ADDENSATO  

(ORIZZONTE 4) 

4,60 ÷ 6,00 

Coesione (C) [Terzaghi-Peck] 0,0 (Kg/cmq) 
Angolo di attrito [Sowers (1961)] 32° 

Modulo Elastico (di Young) [Schmertmann (1978)]  95,07 Kg/cmq) 
Modulo Edometrico [Menzenbach e Malcev] 92,86 (Kg/cmq) 
Modulo di Poisson A.G.I. 0,33 

Classificazione AGI (1977) AGI (1977) MODERATAMENTE  
ADDENSATO 

Peso unità di volume naturale (γ) [Terzaghi-Peck 1948-1967] 1,51 (t/mc) 
Peso unità di volume saturo (γs) [Terzaghi-Peck 1948-1967] 1,94 (t/mc) 

Coefficiente spinta a Riposo 
K0=SigmaH/P0 

[Navfac 1971-1982] 2,58 

Falda profondità dal p.c. = NON RILEVATA 

 
Caratterizzazione geomorfologica 

 Dal punto di vista morfologico l’area oggetto dell’intervento progettuale, ubicata ad una quota 

topografica compresa tra 26,00 ÷ 32,00 mt s.l.m.m., si presenta: 
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• lungo la direttrice NORD-SUD, generalmente sub-pianeggiante e caratterizzata da deboli 

pendenze con una media compresa tra 1,4 % -1,1 % e pendenza massima compresa tra 7,6 % -

8,6 % distribuite su una lunghezza dell’area di interesse di cica 2 km in direzione Nord – Sud. 

• lungo la direttrice EST-OVEST, generalmente sub-pianeggiante e caratterizzata da deboli 

pendenze con una media compresa tra 1,1 %-1,6 % e pendenza massima compresa tra 5,7 % -

10,3 % distribuite su una lunghezza dell’area di interesse di circa 850 km in direzione Est – Ovest. 

• lungo la direttrice EST-OVEST, generalmente sub-pianeggiante e caratterizzata da deboli 

pendenze con una media compresa tra 1,2 % - 2 % e pendenza massima compresa tra 6,5 ÷ -

12,2 % distribuite su una lunghezza dell’area di interesse di circa 371 km  in direzione Est – Ovest.  

• lungo la direttrice EST-OVEST, generalmente sub-pianeggiante e caratterizzata da deboli 

pendenze con una media compresa tra 0,8 ÷ - 3,2 % e pendenza massima compresa tra 5,1 ÷ -

13,7 % distribuite su una lunghezza dell’area di interesse di circa 340 km  in direzione Est – Ovest.  

Dai rilievi di superficie eseguiti si evince come l’area in oggetto non mostri evidenze geologiche, 

strutturali e geomorfologiche che lascino intendere alla presenza di aree di instabilità morfologica e/o 

possibili forme dovute a fenomeni carsici di qualche interesse (cavità, …). 

l’area interessata dalle opere in progetto: 

Dall’analisi della cartografia allegata al Piano di bacino stralcio assetto idrogeologico (P.A.I.), della 

Regione Puglia si evidenzia come l’area interessata sia libera di vincoli idraulici.  

Caratterizzazione idrogeologica 

I caratteri litologici delle diverse formazioni, le loro giaciture ed i relativi rapporti di posizione, fanno sì 

che in Puglia la circolazione idrica sotterranea si esplichi attraverso di due distinti sistemi la cui 

interazione tende a variare da luogo a luogo.  

Il primo, più profondo, come falda di base o profonda è rappresentato dalla falda carsica circolante nel 

basamento carbonatico mesozoico, fortemente fratturato e carsificato; il secondo, rinvenibile nei 

depositi della copertura post-cretacea è costituito da una serie di falde superficiali, che si rinvengono a 

profondità ridotte dal piano campagna, ovunque la presenza di livelli impermeabili vada a costituire uno 

sbarramento a letto. 

Le acque dolci della falda profonda, invece, sono sostenute alla base dalle acque marine di 

invasione continentale, dalle quali sono separate da una fascia idrica di transizione, la zona di diffusione, 

caratterizzata da un rapido incremento verticale del contenuto salino; naturalmente, essendo 
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l’equilibrio fra queste acque legato al carico idraulico delle acque dolci, lo spessore di queste ultime si 

riduce man mano che ci si avvicina alla linea di costa, fino ad annullarsi completamente. 

Nell’ambito della falda profonda sono inoltre individuabili tre distinte unità idrogeologiche; la 

garganica, la murgiana e la salentina. In particolare, queste ultime due sono in contiguità laterale tra di 

loro lungo l’allineamento Taranto-Brindisi attraverso il quale, in virtù dei differenti carichi idraulici, si 

concretizza un forte sversamento di acque sotterranee dall’unità murgiana in quella salentina; nell’unità 

idrogeologica murgiana, infatti, si riscontrano sempre carichi idraulici molto alti, anche oltre i 50 metri, 

ed una circolazione prevalentemente in pressione, mentre in tutto il Salento si hanno carichi modesti, 

mai superiori ai 4 metri, con una circolazione usualmente a pelo libero. 

L’area in oggetto rappresenta la zona settentrionale della “Piana di Brindisi” (nota anche come 

Conca di Brindisi), una vasta depressione di origine tettonica distensiva delle rocce carbonatiche 

mesozoiche che, dall’entroterra intorno a Francavilla Fontana, si apre verso il mare Adriatico; tale 

depressione, a “gradinata”, è stata colmata dai depositi del “Ciclo della Fossa Bradanica” e dai “Depositi 

marini” terrazzati (Ciaranfi et al, 1992), il cui assetto stratigrafico e le cui caratteristiche litologiche ne 

condizionano la circolazione idrica superficiale e sotterranea. 

Essa si colloca nel sistema morfoclimatico temperato con regime pluviometrico di tipo 

mediterraneo-marittimo caratterizzato da un periodo di massima piovosità compreso tra ottobre e 

marzo (con massimi in novembre e dicembre) e da un periodo di magra compreso tra aprile e settembre 

(con minimi in luglio e agosto). 

Il fenomeno carsico, i caratteri di permeabilità delle formazioni presenti, nonché quelle delle 

precipitazioni meteoriche non favoriscono il regolare deflusso delle acque di origine meteorica verso il 

mare per via superficiale portando ad un modesto sviluppo della rete idrografica caratterizzata per lo 

più dalla presenza di una serie di canali più o meno profondi che a loro volta hanno disegnato un reticolo 

idrografico oramai appena accennato a causa dell’intenso sfruttamento agricolo e della forte 

urbanizzazione che ha cancellato o ha mascherato molto di quello che può essere significativo dal punto 

di vista morfologico. 

Il modesto sviluppo della rete idrografica sopradescritta, si contrappone ad un più accentuato afflusso 

al sistema idrico sotterraneo, le cui caratteristiche dipendono delle proprietà geolitologiche dei depositi 

e delle loro caratteristiche di permeabilità, in funzione delle quali gli stessi depositi possono essere 

suddivise in tre gruppi: 
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a. impermeabili a cui appartengono i terreni affioranti costituiti da argille e limi, presenti seppur fino 

a modeste profondità, in maniera quasi omogenea su tutto il territorio comunale ed in particolar 

modo in quello indagato (coefficiente di permeabilità compreso tra 10-7 ÷ 10-9 cm/s); 

b. permeabili per porosità a cui appartengono i terreni più superficiali quali le sabbie, i limi e i depositi 

calcarenitici, il cui grado di permeabilità aumenta all’aumentare della componente sabbiosa 

costituente il deposito e rappresentano i depositi utilizzati per lo smaltimento delle acque 

meteoriche (coefficiente di permeabilità compreso tra 1*10-4 ÷ 1*10-6 cm/s); 

c. permeabili per fessurazione, a cui appartengono le rocce permeabili del complesso carbonatico, la 

formazione mesozoica calcarea che, costituente l’acquifero sotterraneo, è caratterizzato dalla 

presenza di fratture, piani di stratificazione e condotti carsici dovuti all’allargamento di fratture e 

giunti di strato che conferiscono al deposito in oggetto un’elevata permeabilità che varia sia 

verticalmente che lateralmente al variare della natura litologica ed al relativo grado di 

carnificazione (coefficiente di permeabilità compreso tra 10-1 ÷ 10-2 cm/sec). 

In virtù dei caratteri geologico-strutturali e litostratigrafici la zona oggetto di studio ospita due ben 

distinti ambienti idrogeologici tra loro separati da un orizzonte impermeabile (formazione argillosa 

calabriana altrimenti dette argille subappenniniche): 

- un primo presente nei “Depositi marini terrazzati” calcarenitico-sabbiosi in cui ha sede una falda 

idrica localmente indicata come falda superficiale che alimentata direttamente dagli eventi pluviali 

a ciclo stagionale ricadenti nell’area di interesse, circola a pelo libero nei periodi piovosi anche con 

portate importanti a profondità variabile a seconda della stagione, a profondità superiore ai 6,00 

dal p.c.; 

- un secondo, che trovando alimentazione in un vasto bacino idrografico che è quello dei massicci 

calcarei di portata più consistente rinvenibile in pressione nell’ammasso carbonatico ad una 

profondità compresa tra i 27 ÷ 29 mt dal p.c. con un carico idraulico compreso tra 3 ÷ 4 mt. 

Caratterizzazione pedologica 

Per la caratterizzazione pedologica della Regione Puglia è stata consultata “La banca dati delle 

Regioni Pedologiche d'Italia” redatta dal Cncp - Centro Nazionale Cartografia Pedologica, che fornisce 

un primo livello informativo della Carta dei Suoli d'Italia e, allo stesso tempo, uno strumento per la 

correlazione dei suoli a livello continentale. Le Regioni Pedologiche sono state definite in accordo con il 

"Database georeferenziato dei suoli europei, manuale delle procedure versione 1.1"; queste sono 
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delimitazioni geografiche caratterizzate da un clima tipico e specifiche associazioni di materiale 

parentale. Relazionare la descrizione dei principali processi di degrado del suolo alle regioni pedologiche 

invece che alle unità amministrative, permette di considerare le specificità locali, evitando al contempo 

inutili ridondanze. La banca dati delle regioni pedologiche è stata integrata con i dati CLC e della banca 

dati dei suoli per evidenziare le caratteristiche specifiche dei suoli stessi. Questo ha consentito la 

realizzazione di una cartografia di dettaglio capace di fornire informazioni geografiche accurate e 

coerenti sulla copertura del suolo che, insieme ad altri tipi di informazioni (topografia, sistema di 

drenaggi ecc.), sono indispensabili per la gestione dell’ambiente e delle risorse naturali. 

 Il territorio della Regione Puglia è suddiviso in tre regioni pedologiche Fig.: 

•  62.1 - Piane di Capitanata, Metaponto, Taranto e Brindisi, 

•  72.2 - Versanti della Murgia e Salento, 

•  72.3 - Versanti del Gargano. 

L’area interessata dal previsto impianto fotovoltaico ricade nella regione pedologica 62.1 - Piane di 

Capitanata, Metaponto, Taranto e Brindisi. 

Questa regione presenta le seguenti caratteristiche:  

- Clima e Pedoclima: Mediterraneo subtropicale; media annuale della temperatura dell’aria 12-17 °C; 

media annuale delle precipitazioni: 400 - 800mm; mesi più piovosi: Ottobre e Novembre, mesi più sec-

chi: da Maggio a Settembre; mesi con temperatura media sotto gli 0 °C: nessuno; regime di umidità del 

suolo: xerico o xerico secco, termico.  

- Geologia e morfologia: Depositi marini ed alluvionali principalmente ghiaiosi e limosi, con cavità 

calcaree: Ambiente pianeggiante, altitudine media: m101 s.l.m.m., pendenza media 3%.  

- Principali suoli: Suoli con proprietà verticali e riorganizzazione dei carbonati (Calcic Vertisols, Ver-tic, 

Calcaric and Gleyic Cambisols, Chromic and Calcic Luvisols, Haplic Calcisols), suoli alluvionali (Eutric 

Fluvisols), suoli salini (Salonchaks).  

- Land Capability Classes: suoli appartenenti alla classe 1°, 2° e 3° con limitazione per la tessitura 

ghiaiosa, durezza, aridità e salinità.  

- Principali processi di degradazione dei suoli: Processi di degrado dei suoli legati al concorso tra uso 

agricolo e uso non agricolo dell’acqua che sono rafforzati a causa del costante disseccamento climatico 

del Mediterraneo e della più intensa urbanizzazione. Sono stati rilevati fenomeni di alcalinizzazione del 

suolo associati alla salinizzazione. 
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Di particolare gravità ed estesi gli interventi di sbancamento e riporto di terra, che contribuiscono a 

diminuire il contenuto in sostanza organica degli orizzonti superficiali. Queste pratiche, spesso 

accompagnate dalla creazione di nuovo suolo mediante macinamento della roccia, causano la perdita 

del paesaggio tradizionale, caratterizzato dal tipico alternarsi di colori bianchi della roccia calcarea e 

rossi dei suoli originali, con diminuzione del valore turistico oltre che culturale del suolo (Costantini, 

2000) 

Ai fini della conservazione del suolo, altrettanto importante è conoscerne la capacità d’uso. 

La (Land Capability Classificazione “LCC”) è un sistema di valutazione che viene utilizzato per classificare 

il territorio in base alle sue potenzialità produttive, finalizzate all’utilizzazione di tipo agro-silvo-

pastorale, sulla base di una gestione sostenibile e pertanto conservativa delle risorse del suolo. Il 

concetto centrale della Land Capatibility è quello che la produttività del suolo non è legata solo alle sue 

proprietà fisiche (pH, sostanza organica, struttura, salinità, saturazioni in basi), ma anche e soprattutto 

alle qualità dell’ambiente in cui questo è inserito (morfologia, clima,vegetazione ecc.). 

I criteri fondamentali della capacità d’uso del suolo sono: 

• di essere in relazione alle limitazioni fisiche permanenti, escludendo quindi le valutazioni dei 

fattori socio-economici; 

• di riferirsi al complesso di colture praticabili nel territorio in questione e non ad una coltura in 

particolare; 

• di comprendere nel termine “difficoltà di gestione” tutte quelle pratiche conservative e 

sistematorie necessarie affinché, in ogni caso, l’uso non determini perdita di fertilità o 

degradazione del suolo; 

• di considerare un livello di conduzione abbastanza elevato, ma allo stesso tempo accessibile 

alla maggior parte degli operatori agricoli. 

Dall’esame dei parametri rilevati nell’area interessata dall’impianto fotovoltaico, si deduce che il 

suolo rispecchia le caratteristiche previste per la I classe (suoli destinati alla coltivazione – arabili). L’uso 

del suolo dai dati (Corine Land Cover code 2.1.1) indica che l’area di studio è caratterizzata da superficie 

agricole a seminativo semplice. 

Caratterizzazione clivometrica 

La clivometria, parametro conoscitivo utilizzato nelle indagini territoriali, individua la pendenza 

topografica dei versanti condizionando sia il modellamento dello strato superficiale del suolo, sia le 

stesse attività dell'uomo in una determinata zona. 
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Ad esempio una pendenza accentuata del versante, favorisce, l'erosione superficiale, con le 

conseguenze che ne derivano dal trasporto a valle di acqua e di materiale detritico, costituito 

prevalentemente da porzioni di suolo e da frammenti litologici distaccatisi dalla roccia madre. 

Ciò determina ovviamente, nelle zone erose, la diminuzione dello strato di suolo destinato a 

contenere le forme vegetali più varie che in dipendenza dello spessore, possono variare da forme 

pioniere o residuali, quali muschi e licheni (strato di suolo praticamente assente), a essenze erbacee, 

arbustive ed arboree man mano che lo strato aumenta di spessore. 

Nel caso di versanti molto acclivi, si assiste alla completa degradazione del suolo, se non addirittura 

al distacco di rocce poco cementate o intensamente fessurate, sia per fenomeni fisici (gelo-disgelo), che 

tettonici. 

Nel caso di totale perdita del suolo si assiste all'instaurarsi di "calanchi", cioè zone dove la roccia 

madre è completamente affiorante ed è impossibile, almeno in tempi ragionevoli, pensare 

all'attecchimento di una qualsiasi forma vegetale. 

Una pendenza lieve, al contrario, rallenta il deflusso dell'acqua sulla superficie dei terreni, 

favorendo l'instaurarsi di fenomeni fisico-chimici, di alterazione del suolo e del substrato litologico. 

All'acclività dei luoghi, come si è detto, è legata la formazione della copertura vegetale e di 

conseguenza, l'attività dell'uomo connessa allo sfruttamento agricolo di un determinato territorio; 

inoltre le pendenze superiori al 35 % impediscono il ricorso a mezzi meccanici deputati alla lavorazione 

del terreno e alle varie operazioni colturali (semina, concimazione, diserbo, trattamenti antiparassitari, 

raccolta), relegando l'agricoltura dei territori a più elevata acclività ad un molo di estrema marginalità. 

Dallo studio della carta clivometrica per la zona in esame si evidenziano quattro classi di acclività e 

precisamente: 

Classe “A”: < al 10 % (territori pianeggianti o sub-pianeggianti) 

Classe “B”: dal 10,1% al 20 % (territori con versanti poco inclinati) 

Classe “C”: dal 20,1 % al 40 % (territori con versanti inclinati) 

Classe “D”: > del 40 % (territori con versanti ripidi) 

 

Classe “A” 

Si tratta di aree livellate con ottima utilizzazione per usi urbani abitativi, industriali, commerciali, 

parchi e tempo libero, agricoltura e forestazione. 
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Sono compresi anche terreni pianeggianti, adatti ad ogni coltura e meccanizzazione; tali aree a dolci 

pendenze e ondulate.  

Classe “B” 

Si tratta di terreni che possono presentare alcune difficoltà per la meccanizzazione agricola, nelle 

opere di sistemazione del suolo e in quelle civili (se non opportunamente sistemato). Come le 

precedenti, in queste aree è possibile praticare agricoltura in irriguo con l'ausilio di tutti i metodi 

disponibili.  

Classe “C” 

Rappresentata da terreni in cui la meccanizzazione agricola diviene difficile e che a seconda delle 

condizioni geologiche, richiedono un'attenta regimazione delle acque (anche se generalmente il pericolo 

di erosione per scorrimento è basso) nonché un'accorta valutazione prima di intraprendere qualsivoglia 

opera costruttiva. 

Ai fini irrigui va posta una certa attenzione nel metodo di irrigazione da adottare, preferendo quelli 

che differiscono da quello per scorrimento. 

Classe “D” 

In questa classe sono state incluse quelle aree con pendici ripide. Si tratta di pendenze in cui il 

pericolo di erosione è medio-alto e dove le lavorazioni con mezzi meccanici incontrano notevoli 

difficoltà, rendendo così pericolosa la meccanizzazione agricola e limitate tutte le progettazioni di opere 

civili e private. Nelle aree a maggiore pendenza che rientrano in tale classe è possibile lo sfruttamento 

forestale del suolo e nelle zone a forte pendenza anche con l'ausilio di particolari sistemazioni del 

terreno.  

L’area di studio appartiene alla classe A.  

 

2.e Vegetazione 
 

Dalle analisi di contesto e paesaggio effettuate, la maggior parte del territorio esaminato non è 

caratterizzato da colture di pregio rilevanti, ma soltanto da seminativi e/o prati-pascoli caratterizzati da 

terreni con un profilo sottile che scarsamente si presta alla coltivazione di specie arboree. 

Esaminando quella che è la potenzialità economica del territorio in base al tipo di colture agrarie 

ed alle caratteristiche pedo-agronomiche dell’area, possiamo evidenziare che la cultura che fa da 

padrona è il seminativo praticato in asciutto, che prevede la rotazione biennale tra graminacee con 
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l’utilizzo dei cereali (prevalentemente grano) e leguminose inoltre è possibile che si effettui la semina 

per 2 anni consecutivi di cereali mettendo in atto la pratica del ringrano. Tale tipo di coltura praticata, 

classificata come coltura da reddito, in molti casi però, sia per le modeste dimensioni degli 

appezzamenti, sia per le mutate condizioni socio-economiche del territorio, non appare esclusivamente 

destinata alla produzione di reddito, per il possessore, assumendo più spesso la funzione di attività 

complementare (o part-time).  

Per la valutazione di questo aspetto si fa riferimento alle aree di pregio agricolo istituite con 

denominazioni quali D.O.C., D.O.P., I.G.P., D.O.C.G. 

Dall’analisi delle aree sopra descritte, la regione Puglia vanta la produzione di diversi prodotti vegetali e 

prodotti trasformati tipici come: 

- Formaggi: (Caciocavallo Silano DOP, Burrata di Andria IGP); 

- Olio: (Terra di Bari DOP, Olio Extravergine di Oliva Collina di Brindisi DOP, Terra D’Otranto DOP, Terre 

Tarantine DOP, Dauno DOP); 

- Ortofrutticoli e cereali: (Lenticchia di Altamura IGP, Carciofo brindisino IGP); 

- Prodotti di panetteria: (Pane di Altamura DOP); 

- Vini: Daunia IGT, Murgia IGT, Puglia IGT, Salento IGT, Tarantino IGT, Valle d'Itria IGT, Gravina DOC, 

Brindici DOC, Moscato di Trani DOC.  
Nel nostro caso l’area oggetto dell’intervento, rientra nell’area di produzione dell’olio Extravergine di 

Oliva Collina di Brindisi DOP, Burrata di Andria IGP, Carciofo brindisino IGP, Caciocavallo Silano DOP, 

Brindisi DOC e , Puglia IGT, anche se nel  sito che sarà interessato dalla costruzione dell’impianto 

fotovoltaico, non si rinvengono vigneti, oliveti e seminativi iscritti ai rispettivi sistemi di controllo delle 

DOP, DOC e IGP; inoltre non si rivengono formazioni naturali complesse ed oggetto di tutela in quanto 

trattasi di un’area prettamente agricola; l’analisi floristico-vegetazionale condotta in situ, ha escluso la 

presenza nell’area di specie vegetali protette dalla normativa nazionale o comunitaria. 

2.f Fauna 
 

La fauna del territorio analizzato è principalmente quella caratteristica delle cosiddette farm-land, 

ovvero specie legate ad ambienti aperti (ortotteri, lepidotteri, ditteri, sauri, passeriformi, roditori). A 

questa vanno aggiunte specie generaliste legate ai lembi di vegetazione arboreo-arbustiva localizzate in 

piccole patch di vegetazione naturale, colture permanenti (uliveti e vigneti) e nelle aree verdi accessorie 
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degli insediamenti rurali (aracnidi, ditteri, ofidi, paridi, fringillidi, silvidi, mustelidi). Infine, vi è la sporadica 

presenza di specie legate alle aree umide quali odonati, ditteri, anfibi, ofidi, insettivori; queste si 

concentrano perlopiù lungo fossi e raccolte d’acqua artificiale ad uso agricolo. 

Di seguito vengono elencate le specie Natura 2000 che, realmente o potenzialmente, possono 

frequentare le aree interessate dal Progetto. Tali specie sono state individuate in base a quelle presenti nei 

Siti Natura 2000 a livello di area vasta, ed elencate nei capitoli introduttivi della presente relazione, 

integrando queste informazioni con notizie di letteratura e dati inediti presenti nell’archivio dello 

scrivente, raccolti durante sopralluoghi in aree limitrofe. 

Invertebrati 

Per quanto descritto finora, le specie Natura 2000 di Invertebrati realmente o potenzialmente 

presenti, sono da ricercare principalmente tra quelle legate ad ambienti aperti; altre specie potenziali sono 

quelle legate alle fasce ecotonali e ad habitat umidi in ambiente mediterraneo. 

Specie (nome scientifico) Status Direttiva 
92/43/CEE 

Lista rossa 
nazionale 

Convenzione 
Berna 

Melanargia arge CE II, IV LC Allegato II 
Zerynthia cassandra CE  LC  
Cordulegaster trinacriae CE II, IV NT Allegato II 
Chalcolestes parvidens CE  LC  
Sloperia proto CE  LC  
Polyommatus bellargus CE  LC  
Satyrium acaciae CE  LC  
Brenthis hecate CE  LC  
Danaus chrysippus  CE  LC  
Hyponephele lupina CE  LC  
Calopteryx haemorrhoidalis CE  LC  

 

 

 

Anfibi 

Tra gli Anfibi le specie certamente o potenzialmente presenti nell’area di Progetto sono quelle solo 

temporaneamente legate alla presenza della risorsa idrica o meno esigenti dal punto di vista ecologico. 
 

Specie (nome scientifico) Status Direttiva 
92/43/CEE 

Lista rossa 
nazionale 

Convenzione Berna 

Hyla intermedia CE  LC  
Bufo bufo CE  VU  
Bufo viridis CE IV VU Allegato II 
Rana lessonae CE IV   

LEGENDA: 
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• CE = certezza di presenza e riproduzione 
• PR = probabilità di presenza e riproduzione, ma non certezza 
• DF = presenza e riproduzione risultano difficili 
• ES = la specie può ritenersi estinta sul territorio 
• IN = la specie non autoctona è stata introdotta dall’uomo 
• RIP = specie che vengono introdotte a scopo venatorio, e di cui non è certa la presenza allo stato naturale. 

 

 SPECs (Species of European Conservation Concern): W indica specie svernanti. Sono previsti 4 livelli:  
• spec 1 = specie globalmente minacciate, che necessitano di conservazione o poco conosciute;  
• spec 2 = specie con popolazione complessiva o areale concentrato in Europa e con stato di conservazione 

sfavorevole;  
• spec 3 = specie con popolazione o areale non concentrati in Europa, ma con stato di conservazione sfavorevoli;  
• spec 4 = specie con popolazione o areale concentrati in Europa, ma con stato di conservazione favorevole. 

 

 Direttiva 2009/147/CEE del 2 aprile 1979 al Consiglio d'Europa concernente la conservazione degli uccelli selvatici: 
• Allegato I: specie e ssp. o in via di estinzione o vulnerabili e che devono essere sottoposte a speciali misure di 

salvaguardia. 
 

 Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 del Consiglio d'Europa, relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminativi, della flora e della fauna selvatica (Direttiva Habitat): 
• Allegato II: specie la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione. 
• Allegato IV: specie che richiedono una protezione rigorosa. * dopo il nome della specie = specie prioritaria ai 

sensi della Direttiva 92/43 CEE. 
 

 Lista rossa internazionale secondo le categorie IUCN-1994: 
• EB= estinto come nidificante;  
• CR= in pericolo in modo critico;  
• EN= in pericolo;  
• VU= vulnerabile;  
• LR= a più basso rischio; 
• DD= carenza di informazioni;  
• NE= non valutato. 

 

 Lista rossa nazionale - vertebrati - (WWF 1998): 
• EB= estinto come nidificante; 
• CR= in pericolo in modo critico;  
• EN= in pericolo;  
• VU= vulnerabile; 
• LR= a più basso rischio; 
• DD= carenza di informazioni;  
• NE= non valutato. 

 
Rettili 

La maggior parte delle specie di Rettili sono criptiche e mediamente vagili, motivo per il quale è 

difficile, soprattutto per quello che concerne i Serpenti, definirne lo status in un determinato luogo. 

Tuttavia, le condizioni climatiche locali e la presenza di rifugi quali pietraie, muretti a secco, fossi, filari e 
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cespugli rendono un determinato territorio potenzialmente idoneo alla presenza della maggior parte delle 

specie ad esclusione di quelle con maggiori esigenze ecologiche o che subiscono maggiormente l'impatto 

diretto o indiretto delle attività antropiche. 
 

Specie (nome scientifico) Status Lista rossa 
nazionale 

Convenzione 
Berna 

Natrix natrix CE LC  

Podarcis sicula CE LC Allegato II 

Hierophis viridiflavus CE LC  

Hemidactylus turcicus CE LC  

Tarentola mauritanica CE LC  
 
LEGENDA: 

• CE = certezza di presenza e riproduzione 
• PR = probabilità di presenza e riproduzione, ma non certezza 
• DF = presenza e riproduzione risultano difficili 
• ES = la specie può ritenersi estinta sul territorio 
• IN = la specie non autoctona è stata introdotta dall’uomo 
• RIP = specie che vengono introdotte a scopo venatorio, e di cui non è certa la presenza allo stato naturale. 

 

 SPECs (Species of European Conservation Concern): W indica specie svernanti. Sono previsti 4 livelli:  
• spec 1 = specie globalmente minacciate, che necessitano di conservazione o poco conosciute;  
• spec 2 = specie con popolazione complessiva o areale concentrato in Europa e con stato di conservazione 

sfavorevole;  
• spec 3 = specie con popolazione o areale non concentrati in Europa, ma con stato di conservazione sfavorevoli;  
• spec 4 = specie con popolazione o areale concentrati in Europa, ma con stato di conservazione favorevole. 

 

 Direttiva 2009/147/CEE del 2 aprile 1979 al Consiglio d'Europa concernente la conservazione degli uccelli selvatici: 
• Allegato I: specie e ssp. o in via di estinzione o vulnerabili e che devono essere sottoposte a speciali misure di 

salvaguardia. 
 

 Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 del Consiglio d'Europa, relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminativi, della flora e della fauna selvatica (Direttiva Habitat): 
• Allegato II: specie la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione. 
• Allegato IV: specie che richiedono una protezione rigorosa. * dopo il nome della specie = specie prioritaria ai 

sensi della Direttiva 92/43 CEE. 
 

 Lista rossa internazionale secondo le categorie IUCN-1994: 
• EB= estinto come nidificante;  
• CR= in pericolo in modo critico;  
• EN= in pericolo;  
• VU= vulnerabile;  
• LR= a più basso rischio; 
• DD= carenza di informazioni;  
• NE= non valutato. 
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 Lista rossa nazionale - vertebrati - (WWF 1998): 
• EB= estinto come nidificante; 
• CR= in pericolo in modo critico;  
• EN= in pericolo;  
• VU= vulnerabile; 
• LR= a più basso rischio; 
• DD= carenza di informazioni;  
• NE= non valutato. 

 

Uccelli 

Gli uccelli sono una Classe di vertebrati molto mobili, grazie principalmente alla capacità di volo, e per 

questo capaci di colonizzare ed utilizzare una vasta varietà di ambienti, durante le diverse e complesse fasi 

fenologiche del ciclo biologico. Da questo punto di vista, anche in virtù dell'elevato numero di specie che 

abitano le nostre latitudini, è la Classe che annovera le maggiori emergenze/criticità anche a livello di sito 

puntuale. L’Ordine più rappresentato è quello dei Passeriformi. 

Specie (nome scientifico) Status Direttiva 
2009/147/C

EE 

Convenzione 
Bonn/Berna 

Lista rossa 
nazionale 

SPECs (Species of 
European 

Conservation 
Concern) 

Ixobrychus minutus M reg. Allegato I Allegato II (Berna) VU 3 
Nycticorax nycticorax M reg. Allegato I Allegato II (Berna) VU 3 
Ardeola ralloides M reg. Allegato I Allegato II (Berna) LC 3 
Bubulcus ibis M reg.   LC  
Egretta garzetta M reg., W, E Allegato I Allegato II (Berna) LC  
Casmerodius albus M reg., W, 

E 
 Allegato II (Berna) NT  

Ardea cinerea M reg., W, 
E 

  LC  

Ciconia ciconia M reg., E Allegato I Allegato II (Bonn) LC  
Pernis apivorus M reg. Allegato I  LC  
Circus aeruginosus M reg., W, E Allegato I  VU  
Circus cyaneus M reg., W Allegato I  NA 3 
Circus macrourus M reg. Allegato I   1 
Circus pygargus M reg. Allegato I  VU  
Buteo buteo Wpar., 

Mreg., E 
  LC  

Falco tinnunculus SB, M reg., 
W par. 

 Allegato II (Berna) LC 3 

Falco vespertinus M reg. Allegato I Allegato II (Berna) VU 1 
Falco columbarius M reg., W irr. Allegato I Allegato II (Berna)   
Falco subbuteo M reg.  Allegato II (Berna) LC  
Falco peregrinus M irr., W, E Allegato I Allegato II (Berna) 

 
LC  

Coturnix coturnix M reg., W 
par., B 

  DD 3 

Rallus aquaticus M reg., W, Allegato II  LC  
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SB 
Porzana porzana M reg. Allegato I Allegato II (Berna) DD  
Gallinula chloropus SB, M reg., 

W 
Allegato II  LC  

Pluvialis apricaria M reg., W Allegato II    
Vanellus vanellus M reg., W Allegato II  LC 1 
Lymnocryptes minimus M reg., W Allegato II    
Gallinago gallinago M reg., W Allegato II  NA 3 
Numenius arquata M reg., W Allegato II  NA 1 
Tyto alba SB, Mreg.   LC 3 
Otus scops M reg., B   LC 2 
Athene noctua SB   LC  
Asio otus SB, Mreg., 

W 
  LC  

Lanius senator M reg.   EN 2 
Pica pica SB Allegato II Allegato III (Berna) LC  
Corvus monedula SB Allegato II Allegato III (Berna) LC  
Corvus corone SB Allegato II Allegato III (Berna) LC  
Sturnus vulgaris M reg., W, 

SB 
Allegato II Allegato III (Berna) LC 3 

Passer domesticus SB  Allegato III (Berna) VU 3 
Passer montanus SB   VU 3 
Petronia petronia SB, Mreg., W  Allegato II (Berna) LC  
Fringilla coelebs M reg., W, B Allegato I  LC  
Serinus serinus SB par., M 

par. 
 Allegato II (Berna) LC 2 

Carduelis chloris SB, Mreg., 
W 

 Allegato II (Berna) NT  

Carduelis carduelis SB, Mreg., 
W 

 Allegato II (Berna) NT  

Carduelis spinus M reg., W  Allegato II (Berna) LC  
Carduelis cannabina M reg., SB, 

W 
 Allegato II (Berna) NT  

Emberiza schoeniclus M reg., W  Allegato II (Berna) NT  
Miliaria calandra SB, Mreg., W     
Calandrella brachydactyla M reg., B Allegato I Allegato II (Berna) EN 3 
Galerida cristata SB   LC 3 
Lullula arborea M reg. Allegato I  LC 2 
Alauda arvensis M reg., W Allegato II  VU 3 
Riparia riparia M reg., E 

irr. 
  VU 3 

Hirundo rustica M reg., B  Allegato II (Berna) NT 3 
Delichon urbica M reg., B     
Anthus novaeseelandiae M irr.     
Anthus campestris M reg. Allegato I  LC 3 
Anthus trivialis M reg.   VU 3 
Anthus pratensis M reg., W   NA 1 
Anthus cervinus M reg.     
Anthus spinoletta M reg., W   LC  
Motacilla flava M reg.  Allegato II (Berna) VU 3 
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Motacilla cinerea SB, Mreg.  Allegato II (Berna) LC  
Motacilla alba SB, Mreg.  Allegato II (Berna) LC  
Troglodytes troglodytes SB Allegato I Allegato II (Berna) LC  
Erithacus rubecula M reg., W  Allegato II (Berna) LC  
Phoenicurus phoenicurus M reg., W  Allegato II (Berna) LC  
Saxicola torquata SB, Mreg., 

W 
 Allegato II (Berna) VU  

Oenanthe oenanthe M reg.  Allegato II (Berna) NT 3 
Oenanthe hispanica M reg.  Allegato II (Berna) EN  
Cettia cetti SB   LC  
Cisticola juncidis SB   LC  
Acrocephalus  
schoenobaenus 

M reg.   CR  

Acrocephalus 
melanopogon 

M reg.   VU  

Acrocephalus 
arundinaceus 

M reg.   NT  

Sylvia melanocephala SB, M reg., 
W 

  LC  

Parus major SB   LC  
 
LEGENDA: 

• B = nidificante (breeding), viene sempre indicato anche se la specie è sedentaria;  
• B irr. per i nidificanti irregolari; 
• S = sedentaria; 
• M = migratrice; 
• W = svernante (wintering);  
• W irr. quando la presenza invernale non è assimilabile a vero e proprio svernamento; 
• A = accidentale; 
• E = estivo, presente nell'area ma non in riproduzione; 
• I = introdotto dall'uomo; 
• reg = regolare, normalmente abbinato a M; 
• irr = irregolare, può essere abbinato a tutti i simboli. 

 

 SPECs (Species of European Conservation Concern): W indica specie svernanti. Sono previsti 4 livelli:  
• spec 1 = specie globalmente minacciate, che necessitano di conservazione o poco conosciute;  
• spec 2 = specie con popolazione complessiva o areale concentrato in Europa e con stato di conservazione 

sfavorevole;  
• spec 3 = specie con popolazione o areale non concentrati in Europa, ma con stato di conservazione sfavorevoli;  
• spec 4 = specie con popolazione o areale concentrati in Europa, ma con stato di conservazione favorevole. 

 

 Direttiva 2009/147/CEE del 2 aprile 1979 al Consiglio d'Europa concernente la conservazione degli uccelli selvatici: 
• Allegato I: specie e ssp. o in via di estinzione o vulnerabili e che devono essere sottoposte a speciali misure di 

salvaguardia. 
 

 Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 1992 del Consiglio d'Europa, relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminativi, della flora e della fauna selvatica (Direttiva Habitat): 
• Allegato II: specie la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione. 
• Allegato IV: specie che richiedono una protezione rigorosa. * dopo il nome della specie = specie prioritaria ai 
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sensi della Direttiva 92/43 CEE. 
 

 Lista rossa internazionale secondo le categorie IUCN-1994: 
• EB= estinto come nidificante;  
• CR= in pericolo in modo critico;  
• EN= in pericolo;  
• VU= vulnerabile;  
• LR= a più basso rischio; 
• DD= carenza di informazioni;  
• NE= non valutato. 

 

 Lista rossa nazionale - vertebrati - (WWF 1998): 
• EB= estinto come nidificante; 
• CR= in pericolo in modo critico;  
• EN= in pericolo;  
• VU= vulnerabile; 
• LR= a più basso rischio; 
• DD= carenza di informazioni;  
• NE= non valutato. 

 
 

Mammiferi 

Tra i Mammiferi, il maggior numero di specie d'interesse conservazionistico si annoverano 

nell’Ordine dei Chirotteri e più specificatamente nella Famiglia Vespertilionidae. Le abitudini notturne e 

schive, però, fanno sì che le informazioni su biologia, ecologia e distribuzione delle specie siano in genere 

piuttosto lacunose. 

Specie (nome 
scientifico) 

Direttiva 92/43/CEE Convenzione Berna Lista Rossa 
nazionale 

Erinaceus 
europaeus 

 Allegato III LC 

Suncus etruscus   LC 
Crocidura 
suaveolens 

 Allegato II LC 

Crocidura 
leucodon 

  LC 

Talpa romana   LC 
Vulpes vulpes   LC 
Meles meles  Allegato III LC 
Mustela nivalis  Allegato III LC 
Martes foina  Allegato III LC 
Mus domesticus    
Apodemus 
sylvaticus 

  LC 

Rattus rattus   NA 
Lepus europeus  Allegato III LC 
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Rhinolophus 
euryale 

Allegato II  VU 

Rhinolophus 
ferrumequinum 

Allegato II  VU 

Rhinolophus 
hipposideros 

Allegato II  EN 

Hypsugo savii   LC 
Barbastrella 
barbastrellus 

   

Eptesicus 
serotinus 

  NT 

Myotis bechsteinii Allegato II  EN 
Myotis blythii Allegato II  VU 
Myotis capaccinii Allegato II  EN 
Myotis 
daubentoni 

  LC 

Myotis 
emarginatus 

Allegato II  NT 

Myotis myotis Allegato II  VU 
Myotis nattereri   VU 
Nyctalus 
lasiopterus 

   

Nyctaslus noctula    VU 
Pipistrellus kuhli  Allegato II LC 
Pipistrellus 
nathusii 

 Allegato II NT 

Pipistrellus 
pipistrellus 

 Allegato III LC 

Plecotus 
austriacus 

 Allegato II NT 

 
LEGENDA:  
Direttiva Habitat 92/43/CEE:  

• II - Specie di interesse comunitario che richiede la designazione di zone speciali di conservazione. 
• IV - Specie di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa. 

Convenzione di Berna:  
• II - Specie particolarmente protette  
• III - Specie suscettibili di prelievo venatorio  

Convenzione di Bonn: 
• I - Specie minacciate  
• II - Specie in cattivo stato di conservazione 

Red-List:  
• EX – Specie estinta  
• CR - Specie in pericolo in modo critico  
• EN - Specie in pericolo  
• VU - Specie vulnerabile  
• LR - Specie a basso rischio  
• NT - Specie quasi minacciata  
• LC - Specie a minore preoccupazione  
• DD - Specie con conoscenze insufficienti  
• NE - Specie non valutata 
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2.g Paesaggio 
 

Il progetto analizzato si ubica all’interno della Regione Puglia, in provincia di Bari, nel territorio 

comunale di Brindisi. Per il corretto inserimento territoriale del sito è stato consultato il SIT (Sistema 

Informativo Territoriale) della Regione Puglia, ed in particolare sono stati consultati documenti e 

cartografie relativa al PPTR (Piano Paesaggistico Territoriale Regionale), che divide il territorio pugliese 

in 11 ambiti di paesaggio; il progetto analizzato si inserisce nell’ambito denominato "La campagna 

Brindisina ". 

 
Figura 11 - Inquadramento territoriale secondo gli Ambiti Territoriali individuati nel PPTR della regione Puglia 

L’ambito della Campagna Brindisina è caratterizzato da un bassopiano irriguo con ampie superfici a 

seminativo, vigneto e oliveto. A causa della mancanza di evidenti e caratteristici segni morfologici e di 

limiti netti tra le colture, il perimetro dell’ambito si è attestato principalmente sui confini comunali. In 

particolare, a sud-est, sono stati esclusi dall’ambito i territori comunali che, pur appartenendo alla 

provincia di Brindisi, erano caratterizzati dalla presenza del pascolo roccioso, tipico del paesaggio del 

Tavoliere Salentino. La pianura brindisina è rappresentata da un uniforme bassopiano compreso tra i 

rialti terrazzati delle Murge a nord-ovest e le deboli alture del Salento settentrionale a sud. Si 

caratterizza, oltre che per la quasi totale assenza di pendenze significative e di forme morfologiche 
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degne di significatività, per l’intensa antropizzazione agricola del territorio e per la presenza di zone 

umide costiere. Nella zona brindisina ove i terreni del substrato sono nel complesso meno permeabili di 

quelli della zona leccese, sono diffusamente presenti reticoli di canali, spesso ramificati e associati a 

consistenti interventi di bonifica, realizzati nel tempo per favorire il deflusso delle piovane negli 

inghiottitoi, e per evitare quindi la formazione di acquitrini. Una singolarità morfologica è costituita dal 

cordone dunare fossile che si sviluppa in direzione E-O presso l’abitato di Oria. Dal punto di vista 

geologico, le successioni rocciose sedimentarie ivi presenti, prevalentemente di natura calcarenitica e 

sabbiosa e in parte anche argillosa, dotate di una discreta omogeneità composizionale, poggiano sulla 

comune ossatura regionale costituita dalle rocce calcareo- dolomitiche del basamento mesozoico; l’età 

di queste deposizioni è quasi esclusivamente Pliocenico-Quaternaria. Importanti ribassamenti del 

predetto substrato a causa di un sistema di faglie a gradinata di direzione appenninica, hanno tuttavia 

portato lo stesso a profondità tali da essere praticamente assente in superficie. Dal punto di vista 

dell’idrografia superficiale, i corsi d’acqua della piana brindisina si caratterizzano, a differenza di gran 

parte degli altri ambiti bacinali pugliesi, per la ricorrente presenza di interventi di bonifica o di 

sistemazione idraulica in genere delle aste fluviali in esso presenti. Questa condizione può essere 

spiegata considerando da un lato la natura litologica del substrato roccioso, essenzialmente di tipo 

sabbiosoargilloso, in grado di limitare fortemente l’infiltrazione delle piovane e conseguentemente di 

aumentarne le aliquote di deflusso, e dall’altro le naturali condizioni morfologiche di questo settore del 

territorio, privo di significative pendenze. Queste due condizioni hanno reso necessaria la diffusa 

regimazione idraulica delle aree di compluvio, iniziata fin dalla prima metà del secolo scorso, al fine di 

assicurare una stabilità di assetto e una officiosità di deflusso delle aree che, pur nella monotonia 

morfologica del territorio interessato, erano naturalmente deputate al deflusso delle acque meteoriche. 

In definitiva i tratti più importanti di questi corsi d’acqua sono nella maggior parte a sagoma artificiale e 

sezioni generalmente di dimensioni crescenti procedendo da monte verso valle. Fa eccezione al quadro 

sopra delineato solo il tratto di monte del corso d’acqua più lungo presente in questo ambito, ossia il 

Canale Reale, dove la morfologia del suolo e la geologia del substrato consentono un deflusso delle 

acque all’interno di incisioni fluvio-carsiche a fondo naturale, nelle quali si riconosce un incipiente 

tendenza alla organizzazione gerarchica dei singoli rami di testata. 

La figura territoriale del brindisino coincide con l’ambito di riferimento, caso unico nell’articolazione in 

figure degli ambiti del PPTR. Non si tratta comunque di un paesaggio uniforme, ma dalla pianura costiera 

orticola si passa in modo graduale alle colture alberate dell’entroterra. La pianura costiera si organizza 
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territorialmente attorno al capoluogo, l’unico porto importante collocato su questo tratto della costa 

regionale. Dal punto di vista geomorfologico, la pianura si presenta come un uniforme bassopiano 

compreso tra i rialzi terrazzati delle Murge a nord-ovest e le deboli alture del Salento settentrionale a 

sud. È caratterizzata dalla quasi totale assenza di pendenze e di forme morfologiche significative. Nella 

zona brindisina i terreni del substrato sono nel complesso poco permeabili e sono diffusamente presenti 

reticoli di canali, spesso ramificati e associati a consistenti interventi di bonifica. Così, la struttura 

idraulica della figura è molto ramificata, e converge su Brindisi e sulla costa, determinando anche i due 

profondi bracci di mare entro i quali è cresciuta, in posizione leggermente elevata, la città. La costa da 

Torre Guaceto a nord a Torre San Gennaro a sud è fortemente artificializzata dalle opere infrastrutturali 

del porto di Brindisi, e le uniche forme relittuali della componente naturale presente in questi luoghi, 

sono oggi le aree umide di Torre Guaceto e le paludi di Punta Contessa che si relazionano ad una ampia 

piana agricola con attività produttiva intensiva, solcata da una rete di canali inglobati da processi di 

antropizzazione contemporanea. La costa è intervallata da un sistema difensivo di torri costiere ancora 

ben leggibile. Particolarmente significativo appare il fenomeno di erosione delle falesie costiere 

calcarenitiche nel tratto a sud di Brindisi. Le bonifiche idrauliche hanno reso salubri ampi territori 

agricoli, dove si sono insediate attività turistico balneari con le relative infrastrutture. Produzioni agricole 

intensive e piattaforme produttive connotano fortemente il paesaggio in vicinanza della città capoluogo, 

che lascia il posto ad un paesaggio articolato in vasti appezzamenti a maglia regolare, coltivati 

essenzialmente a seminativo irriguo. Man mano che ci si inoltra dal mare verso l’entroterra, il seminativo 

è maggiormente segnato da un mosaico più fitto di vigneto e oliveto, ove tuttavia la natura argillosa del 

terreno determina una maglia abbastanza regolare. La pianura dell’entroterra, rispetto a quella costiera, 

si contraddistingue per una maggiore variabilità paesaggistica dovuta all’alternanza di diverse colture (in 

prevalenza olivi e viti) e mutevoli assetti delle partizioni agrarie; inoltre, la presenza di un substrato meno 

permeabile (sabbie e calcareniti) ha impedito lo sviluppo di un vero e proprio sistema idrografico (l’unica 

asta fluviale di rilievo è costituita dal Canale Reale). Sono inoltre presenti nel territorio bacini endoreici 

separati da spartiacque poco marcati. Tali bacini insistono sui territori comunali di Francavilla Fontana, 

Oria, Torre Santa Susanna, Erchie. Una singolarità morfologica qui presente è costituita dal cordone 

dunale fossile che si sviluppa in direzione ovest-est e disegna una sorta di arco regolare tra il centro 

abitato di Oria e quello di S. Donaci, per gran parte coincidente o parallelo alla SP 51. Questo arco è 

evidenziato da una sorta di increspatura del suolo rilevabile sulla carta dall’addensarsi delle curve di 

livello, che corrisponde sul terreno ad un salto morfologico dolce e degradante verso quote più basse, 
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proseguenti nella vasta area depressa della valle della Cupa. Il paesaggio agrario è caratterizzato 

dall’alternanza di oliveti e vigneti a sesto regolare, di impianto relativamente recente, alberi da frutta e 

seminativi. Risaltano sporadiche zone boscate o a macchia: come quella estesa a sudest di Oria, presso 

la Masseria Laurito, o quelle a nord di S. Pancrazio. Nei territori al confine meridionale, invece, 

cominciano a comparire gli incolti con rocce nude affioranti, che anticipano i paesaggi dei pascoli rocciosi 

del Tavoliere salentino. La variabilità paesaggistica derivante dall’accostamento delle diverse colture è 

acuita dai mutevoli assetti delle partizioni agrarie: campi relativamente grandi, di taglio regolare 

prevalentemente a forma rettangolare, ma con giaciture diverse, a formare una specie di grande 

mosaico interrotto da grandi radure a seminativo; un sistema di piccoli e medi appezzamenti a 

prevalenza di seminativi attorno ai centri di Francavilla Fontana e di Oria, o misti con vigneti e oliveti nel 

territorio di Latiano e a nord di Torre S. Susanna. Le partizioni agrarie sono sottolineate dalle strade 

interpoderali e locali, che formano poligoni più o meno regolari, e dai filari di muretti a secco, che talora 

assumono le dimensioni e l’importanza morfologica dei “paretoni”: estesi e spessi tracciati alti un paio 

di metri e larghi cinque-sei metri, tracce di un antico sistema di fortificazioni messapiche, come Muro 

Tenente (tra Mesagne e Latiano) e Muro Maurizio (tra Mesagne e San Pancrazio). La figura si sviluppa 

sulle strutture territoriali evidenziate dal morfotipo territoriale n°3 (“Trasversali di collegamento tra i 

centri capoluogo Taranto, Brindisi e Lecce e i sistemi ambientali costieri opposti, Jonico e Adriatico”). La 

SS7 si sviluppa lungo l’antica via Appia e costituisce il collegamento principale tra le due sponde marine. 

Verso nord la SS379 si sviluppa lungo la direttrice dell’antica via Traiana che collegava Brindisi a Bari. 

Verso sud la SS16 si distanzia dalla costa introducendo un modello insediativo che è caratteristico del 

Salento. Questo sistema si completa con altri assi minori (come l’asse che va da Brindisi a San Vito dei 

Normanni) disegnando un’armatura urbana abbastanza rarefatta se paragonata alla densità della 

galassia insediativa del Salento o della Valle d’Itria. 

Si riportano i fotoinserimenti da punti a terra.  
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Figura 12 punti di scatto fotografici (in verde la delimitazione dell’area impianto) 
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Figura 13 – punto di scatto 1 

 

 
Figura 14 – punto di scatto 2 
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Figura 15 – punto di scatto 3 

 
 

 
Figura 16 – punto di scatto 4 

 
 
 
 



Merope sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_3 Quadro di riferimento ambientale 71 di 155 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Boccardi” 

 

 
Figura 17 – punto di scatto 5 

 
  
 

 
Figura 18 – Foto Aerea Nord 
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Figura 19 – Foto Aerea Sud 

 

2.h Salute pubblica 
 

La normativa di riferimento in materia di impatto ambientale, ed in particolare il DPCM 27/12/88 

che definisce nel dettaglio i contenuti dello Studio di Impatto Ambientale, in relazione alla componente 

“Salute pubblica e sicurezza”, stabilisce che (all. 2, art. 5, punto F del DPCM 27/12/88) l’obiettivo della 

caratterizzazione dello stato di qualità dell’ambiente, in relazione al benessere ed alla salute umana, è 

quello di verificare la compatibilità delle conseguenze dirette ed indirette delle opere e del loro esercizio 

con gli standard ed i criteri per la prevenzione dei rischi riguardanti la salute umana a breve, medio e 

lungo periodo. 

Tra i criteri di indagine l’attenzione è rivolta all’ambito territoriale di riferimento con l’analisi 

delle comunità umane che vivono nelle zone coinvolte dalla realizzazione, dall’esercizio e dismissione 

dell’impianto oggetto di studio. 

Per una panoramica sulla tematica salute pubblica, si è fatto riferimento ai seguenti indicatori 

relativi ad alcune determinanti di pressione ambientale, come visibile dai grafici seguenti (fonte: 

http://www.comuni-italiani.it/074/001/statistiche/): 

 Aspetti demografici; 

http://www.comuni-italiani.it/074/001/statistiche/
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BRINDISI 

 

 
% Trend Popolazione 2001-2016 

 
Evoluzione residenti 
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 Produzione di rifiuti solidi urbani; 

BRINDISI 

 

 

• Consumi idrici: I Comuni di Brindisi, Mesagne, Torre Santa Susanna ed Oria, all’interno della 

piana brindisina, presentano suoli fertili, con sufficiente apporto idrico e caratteristiche 

morfologiche favorevoli, coltivati a seminativi e vigneti.  

• Qualità dell’aria: Il comune di Brindisi è caratterizzato principalmente da emissioni da traffico 

autoveicolare e da insediamenti produttivi rilevanti.  
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 Tasso di motorizzazione: 

BRINDISI 
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2.i Contesto economico 
 

Lo sviluppo industriale, veloce e massiccio nel corso del XX secolo, ha comportato cambiamenti 

radicali al tessuto economico, ma anche urbano e sociale della città con una conseguente 

cementificazione di parte della costa. Sfruttando la posizione del porto, Brindisi è uno dei più importanti 

scali marittimi per la Grecia, la Turchia e l'Albania. L'agricoltura brindisina raggiunge i suoi "primati" 

nell'orticoltura, viticoltura, frutticoltura e olivicoltura. Sicuramente il settore che ha segnato il territorio 

per secoli si basa su colture di mandorli, olivi, tabacco, carciofi, cereali. L'agricoltura ha però conosciuto 

negli ultimi decenni una dinamica sfavorevole, forse da imputare una crisi dovuta all'elevata età media 

degli imprenditori agricoli (superiore ai 50 anni). È, quindi, auspicabile un ricambio generazionale del 

settore per garantire una maggiore dinamicità ed evitare un ulteriore indebolimento, in termini di 

incidenza del settore nell'economia totale. Per quanto concerne la zootecnia è consistente con 

allevamenti di capi bovini e ovi-caprini. L'industria brindisina si identifica principalmente con l'industria 

chimica e aeronautica.  

L'industria chimica, nelle sue più svariate accezioni (alimentare, energetica, farmaceutica o di 

processo) è nel territorio brindisino assai sviluppata. La Federchimica riconosce Brindisi e provincia un 

polo industriale chimico. I diversi stabilimenti dell'ENI, dislocati come Versalis, ed EniPower sono inseriti 

del resto proprio nel polo petrolchimico di Brindisi, situato alla periferia della città, e si affaccia sul mare 

Adriatico. Negli ultimi anni, con l'entrata in esercizio della nuova centrale, degli impianti originali sono 

rimasti in esercizio i soli generatori direttamente alimentati con vapore di recupero dall'adiacente 

impianto di "cracking idrocarburi" di altre società Eni e una caldaia come riserva fredda. 

Brindisi è filiale produttiva della multinazionale farmaceutica Sanofi. 

Brindisi è leader per la produzione di energia elettrica in Italia. Sul territorio comunale insistono tre 

grandi centrali pertinenti ai gruppi Enel, Edipower ed EniPower ed è inoltre in progetto la realizzazione 

di un'importante centrale fotovoltaica. 

La piattaforma petrolifera dell'ENI: attiva dal 2008, si trova a 45 km dalla costa brindisina, ed ospita 

circa 200 addetti h24. Ha un pozzo fra i più profondi al mondo che attinge greggio a 850 metri di 

profondità sotto il livello del mare e a oltre mille metri dal fondale marino. La piattaforma "Aquila" ha 

quasi terminato la propria vita utile. 

La centrale ENEL Federico II: è una centrale termoelettrica articolata su 4 sezioni termoelettriche 

policombustibili dalla potenza di 660 MW ciascuna, è entrata in servizio tra il 1991 e il 1993. 
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La Centrale Edipower di Brindisi: situata presso Costa Morena, nella zona industriale di Brindisi. Ne 

fu iniziata la costruzione nel luglio del 1964. 

La Centrale EniPower di Brindisi: la centrale termoelettrica a ciclo combinato di EniPower, una volta 

completata, con una potenza installata di 1.170 megawatt, sarà la più potente tra quelle della Società 

Eni. 

Il Terminale di rigassificazione di Brindisi: è in progetto nell'area del Porto Esterno di brindisi, 

denominata Capobianco, la costruzione di un rigassificatore ad opera della società "Brindisi LNG Spa". 

L'iter autorizzativo è al momento in fase di completamento della procedura di Valutazione di Impatto 

Ambientale nazionale, iniziata dalla società nel gennaio 2008. 

L’impianto fotovoltaico: è in progetto la realizzazione del parco fotovoltaico più grande d'Europa 

(con potenza di 11 MWp), che dovrebbe entrare in funzione nel 2010, sul sito dell'ex-polo petrolchimico. 

Il gruppo industriale incaricato della costruzione verrà affiancato dalle Università della Puglia. 

A Brindisi sono dislocati gli stabilimenti di Avio Aero (centro di eccellenza per i motori militari) e di 

Leonardo (produzione di strutture metalliche e revisione di elicotteri). 

La crescita del settore terziario nella provincia è confermata dall'analisi del trend sempre crescente 

che ha accompagnato i servizi nella creazione del valore aggiunto tra il 1995 e il 2004 (dal 66,8% al 

75,5%), dimostrando quindi il fatto che Brindisi (ancora più che la provincia) si sta indirizzando verso uno 

sviluppo terziarizzato, abbandonando la forte vocazione industriale. Ad oggi è in questo settore 

economico che si può ritrovare il contributo principale alla formazione del valore aggiunto brindisino: 

una produzione complessiva di quasi 6.000 milioni di euro, pari al 75,5% dell'output totale. 

Negli ultimi anni il Turismo nella città è aumentato in modo massiccio grazie alle tratte crocieristiche 

che la vedono interessata sia come porto di partenza, che di arrivo. Nel 2017 è stata inserita dalla celebre 

agenzia di viaggi on-line, Edreams al decimo posto della classifica "Summer Trends 2017", superando 

località come Mykonos e Amsterdam. Sempre riguardo alla stessa classifica, Brindisi viene definita la 

città "rivelazione 2017". 

2.l Patrimonio culturale 
 

Dal punto di vista dei caratteri geomorfologici e idrografici dell’ambito, in relazione con i caratteri 

dell’insediamento, le maggiori peculiarità riguardano la linea di costa e l’idrografia. Storicamente la costa 

si presentava più frastagliata, con molte possibilità di approdi naturali, ricca di sorgenti d’acqua dolce e 

delle foci di numerosi piccoli corsi d’acqua (Fiume Reale, Canale Foggia di Rau, torrente Siedi, Canale 
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Reale, Canale Giancola, Canale Apani, Canale Cillarese, torrente Calvignano, torrente Monticello) con 

portata maggiore rispetto ad ora, con una più diffusa copertura boschiva e di paludi.  

La presenza di sorgenti d’acqua dolce, di argille impermeabili e di dune costiere ha determinato sul 

lunghissimo periodo di importanti fenomeni di impaludamento (da nord: Guaceto; foce dell’Apani; foce 

del Canale Cillarese; foce del canale Palmarini; foci Fiume Grande e Fiume Piccolo; torrente Siedi, Paludi 

gemelle di Tuturano e S. Pietro Vernotico; Paludicella, Palus Longa, Lama de Costernino). Vi erano paludi 

e stagni anche nelle zone interne, nei pressi di torrente Calvignano, torrente Ponticello (v. masseria 

Paludi, e a S. Donaci esistono ancora aree palustri) e a nord, nei pressi di masseria Albanesi (v. toponimo 

Padula Maria), tanto che nel XIII secolo questo territorio era definito «regio pestifera») e la presenza di 

attività economiche legate alla palude (colture irrigue (macerazione del lino), allevamento anguille, 

raccolta giunchi).  

Strabone descrive la Chora brindisina come più fertile di quella tarantina, evidenziandone la 

produzione del miele e della lana, insieme ovviamente all’allevamento che sembra essere testimoniato 

fin dalla preistoria. Plinio dal canto suo la cita per le sue particolari piantagioni di vite e per i sistemi usati 

per coltivarle, insieme all’olivo; un ager la cui connotazione agropastorale è nota anche in epoca 

messapica e romana. 

Per quanto riguarda la presenza storica del bosco, nel medioevo l’area interessata dal passaggio 

dell’Appia e la parte occidentale del territorio, era coperta di macchia e bosco (con presenza di cervi, 

cinghiali e caprioli), così come la costa, sin dall’antichità (leccio, sughera; mentre nell’interno roverella e 

fragno); il manto vegetale ad alto fusto doveva seguire anche il corso dell’Apani, dove sono presenti 

relitti boschivi. Altre piccole aree boscose storicamente attestate sino al XIX secolo: pressi foce Cillarese; 

lungo il Giancola; presso S. Pietro Vernotico; bosco di S. Teresa, tra Mesagne e Tuturano, ancora in parte 

conservato. Un’ampia “foresta”, intesa non tanto in senso vegetale, ma in senso di riserva signorile in 

età medievale era la foresta oritana, tra S. Vito dei Normanni, Latiano, Torre Santa Susanna, Grottaglie, 

sino a Copertino e Maruggio. Grandi centri fortificati messapici, Oria Valesio Muro Tenente Carovigno, 

Egnazia Brindisi, Mesagne, Muro Maurizio, S. Vito d. Normanni, S. Pietro Vernotico, Cellino S. Marco, 

insediamento sparso nelle campagne generalmente assente 246-244 Colonia latina di Brindisi (ma lunga 

opposizione delle élites messapiche): controllo militare costa e apertura spazi ai commerci transmarini; 

II sec. a. C. intensa attività di produzione e commercializzazione prodotti agricoli, e il porto di Brindisi è 

giudicato migliore di quello di Taranto Viabilità e centuriazione.  La parcellizzazione attuale dei terreni 

segue l’andamento delle strade e dei corsi d’acqua principali, evidente nei pressi delle vie radiali che si 
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dipartono dalla città, così come a Valesio e Oria e sarebbe un carattere risalente alla viabilità indigena 

preromana, conservatosi per tutta l’età romana e riattivatosi in epoca bizantina e poi per tutto il ME, 

quando collegava alla città casali e masserie; via Appia tappa fondamentale dell’acquisizione del 

territorio messapico (il tratto Taranto-Brindisi viene realizzato tra 272-244 a C., e l’attuale tratto 

rettilineo della SS. 7 “Appia” tra Mesagne e Brindisi è medio tra due tracciati ipotetici della vecchia 

Appia). Il macro sistema di assi viari che collega Brindisi a Mesagne (che ha un ruolo centrale nel tessuto 

insediativo del territorio di Brindisi), San Vito e Carovigno risale all’età moderna, ma potrebbe ricalcare 

una più antica sistemazione del territorio antico. Con la romanizzazione molti centri messapici si 

ridimensionano o si trasformano in piccoli abitati rurali, e in età post annibalica il paesaggio brindisino 

subisce radicali trasformazioni: forte crescita economica e demografica; potenziamento della rete 

infrastrutturale, in particolare via Minucia (Brindisi, Egnazia, Caelia, Canosa, Herdonia e Benevento), che 

sarà in parte ripresa dal tracciato della Traiana; maggiore densità degli insediamenti sulla costa. Sono 

attestati numerosi centri produttivi di anfore olearie e vinarie in corrispondenza delle foci dei canali 

Apani, Giancola, Cillarese, Palmarini, Fiume Piccolo. L’agro brindisino presenta a N villaggi, fornaci, 

stationes, porti, mentre a S l’elemento organizzatore del territorio è la via Appia, con case e ville nei 

pressi dei corsi d’acqua e della viabilità maggiore e minore, dimensione fondi agricoli minore; a W i suoli 

sono composti da calcareniti superficiali che implicano spazi coltivabili ridotti, economia a carattere 

silvo-pastorale e arboricoltura (olivo). Sono presenti orti suburbani, centri di manifattura delle anfore e 

allevamento di specie animali pregiate. Con la crisi della seconda metà III secolo d. C. si assiste al 

consolidamento grande proprietà fondiaria, alla rarefazione e alla contrazione abitato rurale.  Il 

territorio appare depresso nel periodo compreso tra l’inizio della colonizzazione romana e l’ultima crisi 

della Repubblica. Il suo aspetto comincia a mutare con l’avvento dello statuto municipale.   

Tra tarda antichità e alto medioevo, nonostante dati archeologici esigui, si può parlare di un 

generale sviluppo della cerealicoltura; lo spazio agrario non abitato diventa la caratteristica dominante 

del paesaggio. Gli insediamenti si distaccano dalla costa, le proprietà si accentrano, le aree boschive e 

macchiose si ampliano sia sulla costa che nelle aree interne, la cerealicoltura si sposta verso l’interno, in 

zone protette dai venti e più facili da lavorare. In questo territorio permane la vitalità dell’Appia, a 

differenza del resto della Puglia, in cui predomina la Traiana. Economia della selva e dell’allevamento 

sulla costa, ricca di boschi e zone umide, cerealicoltura nella parte centrale, lungo l’Appia, sul cui asse 

permane una forte relazione tra centri agricoli e porto, sebbene Brindisi perda prestigio e sia ridotta a 

poco più di un villaggio nel VI secolo. In età tardoantica si assiste infatti ad una forte cesura tra Apulia (il 
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centro nord della Puglia) e Calabria (a sud dell’istmo Taranto-Brindisi): Nord: centro amministrativo e 

produttivo sostenuto dall’iniziativa politica del potere provinciale; Sud: produttivo ma non sostenuto 

dalla stessa iniziativa; a nord villaggi con caratteri monumentali, nel Salento vici di minori dimensioni e 

ricchezza; vedi anche la rete diocesana: N diocesi urbane e rurali; S centri antichi sul mare (esempio di 

conservatorismo) In età medievale questo territorio diventa confine politico tra zone bizantine e zone 

longobarde, ma vede anche numerose incursioni islamiche. Per quanto riguarda la viabilità, permane la 

vitalità degli assi romani, ma mentre il tratto finale della via Appia (Oria, Mesagne) rimane invariato, si 

sviluppa un tracciato parallelo e più interno rispetto alla Traiana. Paesaggi normanni sebbene già 

attestati in epoca longobarda, i casali conoscono una diffusione sistematica in epoca normanna. Molti 

dei casali attestati in età medievale tra fine XIII e XIV abbandono casali e concentrazione: Francavilla, 

Martina franca; squinzano, uggiano, guagnano, tuturano, san pancrazio, san donaci, s. pietro vernotico 

oggi insediamenti di medie dimensioni (masserie: mass. Mitrano, Guaceto, Apani, mass. Villanova, mass. 

Masina) o veri e propri comuni (Mesagne, San Pancrazio Salentino, Torre Santa Susanna, San Donaci, S. 

Vito dei Normanni), e molti insediamenti medievali rivelano continuità con quelli antichi, un legame che 

unisce villaggi di età repubblicana e masserie contemporanee. Castelli di età normanna sono quelli di S. 

Vito, Mesagne (caso di continuità insediativa di lunga durata), Oria, Ceglie Messapica, S. Pietro 

Vernotico, Brindisi. 

La porzione di territorio interessata, in considerazione dell’uso del suolo nel tempo, presenta una 

lettura delle tracce su foto aerea molto difficile, per via di tutte le variabili fisiche abbondantemente 

esposte nella relazione geologica del progetto. Questo spiega gran parte delle tracce che sono appunto 

di origine umida. 

Una attenta osservazione del reticolo stradale antico, in uso almeno dal VI sec. a. C.  consente di 

ipotizzare un percorso stradale, anche anteriore, che ricalca l’antico percorso da Otranto a Taranto. I 

secoli di dominazione romana hanno rappresentato i periodi tra i più floridi dell’economia e 

dell’urbanizzazione dell’intera storia brindisina. 

Le strade romane furono strumenti fondamentali attraverso cui Roma affermò il proprio dominio 

su popoli e territori. Nel corso dei secoli i romani costruirono un’efficientissima rete di strade su oltre 

80.000 chilometri percorrendo territori oggi appartenenti ad oltre 30 nazioni. 

La viabilità del Salento durante la dominazione romana si sviluppò prettamente sul sistema viario 

di età messapica, i romani infatti realizzarono nuove strade partendo da preesistenti arterie ed 

effettuando una serie di modifiche con allargamenti, pavimentazioni ed aggiunte di infrastrutture. La 
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viabilità salentina si sviluppò su due assi principali che seguivano parallelamente la linea costiera 

adriatica e ionica. 

Nell’ambito della redazione della Valutazione Preventiva dell’Interesse Archeologico per questo 

progetto, le ricognizioni non sono state svolte, né di conseguenza si è reso necessario stabilire un buffer 

analysis per le prospezioni, perché l’intero intervento ricade in area urbanizzata. 

Il grado di visibilità di tutto il territorio indagato è evidenziato nella Carta della visibilità ed uso del 

suolo realizzata in GIS, che illustra lo stato di fatto e la reale visibilità dei terreni, al momento dello 

svolgimento delle ricognizioni. 
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Figura 20 - Carta della Visibilità su base Google Satellite 

Per la valutazione del rischio assoluto sono stati presi in considerazione i seguenti fattori di rischio: 

● La presenza ipotizzata di evidenze archeologiche (strutture di vario tipo, necropoli, assi viari, 

rinvenimenti); 

● Le caratteristiche geomorfologiche, le condizioni paleoambientali del territorio e la presenza di 

toponimi significativi che suggeriscono l’ipotetica frequentazione antica; 

● La presenza di eventuali anomalie individuate durante la fotointepretazione. 

 Dalla combinazione di questi fattori di rischio è stato ricavato il grado di rischio archeologico 

assoluto, suddiviso in: 

• Rischio assoluto alto (in rosso): presenza certa di evidenze archeologiche (tra cui le aree 

vincolate o ritenute di interesse archeologico dalla Soprintendenza dei BB. CC. AA.) e/o di 

materiale archeologico consistente in superficie (densità alta da 10 a 30 frammenti per mq), 
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condizioni paleoambientali e geomorfologia favorevole all’insediamento antico, presenza 

di toponimi significativi che possono suggerire un alto potenziale archeologico sepolto; 

• Rischio assoluto medio (in arancione): presenza di evidenze archeologiche con 

localizzazione approssimativa e/o di materiale archeologico poco consistente in superficie 

(densità media da 5 a 10 frammenti per mq), ma che hanno goduto di condizioni 

paleoambientali e geomorfologiche favorevoli all’insediamento antico, presenza di 

toponimi significativi; 

• Rischio assoluto basso (in giallo): probabile presenza di evidenze archeologiche e/o di 

materiale archeologico sporadico in superficie (densità bassa da 0 a 5 frammenti per mq), 

assenza di toponimi significativi, condizioni paleoambientale e geomorfologiche con scarsa 

vocazione all’insediamento umano, strutture militari il cui perimetro è circoscritto. 

 
Figura 21 - Carta del Rischio Assoluto intorno all’area di intervento 
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La carta del rischio relativo è stata ottenuta incrociando due dati: la distanza dagli interventi in 

progetto (stabilita secondo un buffer di rispetto sotto riportata) e quantificando il possibile impatto che 

le opere potrebbero avere sull’area interessata.  

Innanzitutto, è stato stabilito il buffer rispetto alla distanza dall’opera basato sulla natura degli 

interventi, indicando come alto le aree maggiormente vicine ai lavori e diminuendo il rischio 

allontanandosi da essi:  

● Rischio Alto - distanza (buffer in rosso): tra 0 e 50 m dai lavori  

● Rischio Medio - distanza (buffer in arancio): tra 50 e 100 m dai lavori 

● Rischio Basso - distanza (buffer in giallo): tra 100 e 150 m dai lavori 

 

Figura 22 - Carta del Rischio Archeologico Relativo del territorio dell’area d’intervento 

Alla luce dei risultati fin qui esposti, in particolare nelle due Carte del Rischio Archeologico (Assoluto e 

Relativo) e del Potenziale Archeologico che costituiscono il prodotto finale di questo documento di 
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valutazione, le aree interessate dai lavori in oggetto sono caratterizzate da un rischio archeologico Basso, 

ottenuto comparando l’impatto delle singole lavorazioni con le evidenze archeologiche censite (certe o 

probabili). 

3. Valutazione dell’indice di qualità ambientale delle componenti e 
valutazione degli impatti potenziali complessivi 

 

3.a Inquinamento e disturbi ambientali 
 

Per definizione l’inquinamento è l’introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, 

di sostanze o di calore nell’aria, nell’acqua e nel terreno che possono nuocere alla salute umana od alla 

qualità degli ecosistemi, perturbando, deturpando o deteriorando i valori ricreativi o altri legittimi usi 

dell’ambiente. Per cui si deve considerare, ove possibile, l’eventuale variazione dei livelli di qualità delle 

componenti ambientali coinvolte. 

Nei seguenti paragrafi si riporta il dettaglio della valutazione degli impatti prodotti dall’opera (in 

ogni sua fase) sulle componenti ambientali. 

 

3.a.1 Atmosfera 
 

L’inquinamento atmosferico è un fenomeno generato da qualsiasi modificazione della 

composizione dell’aria dovuto all’introduzione della stessa, di una o più sostanze in quantità o con 

caratteristiche tali da ledere o poter costituire un pericolo per la salute umana o per la qualità 

dell’ambiente. Le sostanze inquinanti emesse in atmosfera sono in gran parte di origine antropica 

(attività industriali, centrali termoelettriche, trasporti, etc..) e solo in misura minore di origine naturale 

(esalazioni vulcaniche, pulviscolo, decomposizione di materiale organico, incendi). Le concentrazioni e 

le deposizioni degli inquinanti dipendono dalla massa totale degli emessi in atmosfera e dalla loro 

distribuzione spazio temporale, dai meccanismi di trasporto e trasformazione in atmosfera e dai processi 

di deposizione “secca ed umida”. 

L’allegato II del D.P.C.M. 27 dicembre 1988 stabilisce, relativamente alla componente atmosfera 

all’interno del quadro di riferimento ambientale, che l’obiettivo della caratterizzazione dello stato di 

qualità dell’aria e delle condizioni meteoclimatiche è quello di stabilire la compatibilità ambientale sia 
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di eventuali emissioni, anche da sorgenti mobili, con le normative vigenti, sia di eventuali cause di 

perturbazione meteoclimatiche con le condizioni naturali.  

Dall’analisi della componente ambientale “atmosfera”, attraverso l’indagine dei vari regimi 

meteoclimatici, si è evinto il carattere atmosferico della zona in esame e non sono risultate condizioni 

particolarmente sfavorevoli alla fattibilità del progetto. 

Il territorio attinente al parco fotovoltaico in progetto non è interessato da insediamenti 

antropici o da infrastrutture di carattere tecnologico che possano compromettere la qualità dell’aria, 

esso è costituito essenzialmente da terreno agricolo. Tuttavia l’area rientra in zona A del Piano Regionale 

di Qualità dell’Aria, ovvero zona influenzata da traffico. 

Per quanto menzionato, l’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla componente 

atmosfera, stimato allo stato attuale per entrambi gli indicatori considerati (emissione di polveri e 

qualità dell’aria), è giudicato buono (IQ,zero,qual. aria = 4) (IQ,zero,polveri = 4).  

In fase di costruzione le possibili forme di inquinamento e disturbo ambientale sulla componente 

atmosfera sono riconducibili a: 

• Emissione temporanea di gas di scarico in atmosfera da parte dei veicoli coinvolti nella 

costruzione del progetto (aumento del traffico veicolare);  

• Emissione temporanea di polveri dovuta al movimento mezzi durante la realizzazione dell’opera 

(preparazione dell’area di cantiere (scotico superficiale), posa della linea elettrica fuori terra 

etc.); 

• Lavori di scotico per la preparazione dell’area di cantiere e la costruzione del progetto, con 

conseguente emissione di particolato (PM10, PM2.5) in atmosfera, prodotto principalmente da 

risospensione di polveri da transito di veicoli su strade non asfaltate. 

Per quanto riguarda l’eventuale transito di veicoli su strade non asfaltate, con conseguente 

risospensione di polveri in atmosfera, la viabilità sfrutterà principalmente strade esistenti asfaltate. Gli 

unici tratti non asfaltati sono costituiti da una strada bianca che sarà realizzata lungo tutto il perimetro 

dell’impianto e lungo gli assi principali per garantire la viabilità interna e l’accesso alle piazzole delle 

cabine.  

L’impatto potenziale sulla qualità dell’aria, riconducibile alle suddette emissioni di inquinanti e 

particolato, consiste in un eventuale peggioramento della qualità dell’aria rispetto allo stato attuale, 

limitatamente agli inquinanti emessi durante la fase di cantiere. Si sottolinea che durante l’intera durata 

della fase di costruzione l’emissione di inquinanti in atmosfera sarà discontinua e limitata nel tempo e 
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che la maggioranza delle emissioni di polveri avverrà durante i lavori civili. Inoltre le emissioni di gas di 

scarico da veicoli/macchinari e di polveri da movimentazione terre e lavori civili sono rilasciate al livello 

del suolo con limitato galleggiamento e raggio di dispersione. Si stima infatti che le concentrazioni di 

inquinanti indotte al suolo dalle emissioni della fase di costruzione si estinguano entro 100 m dalla 

sorgente emissiva; la distanza viene considerata di riferimento in quanto a una maggiore non si valutano 

effetti sul terreno. 

Potenziali impatti sui lavoratori dovuti alle polveri che si generano durante la movimentazione 

dei mezzi in fase di cantiere saranno trattati nell’ambito delle procedure e della legislazione che 

regolamentano la tutela e la salute dei lavoratori esposti.  

La durata degli impatti potenziali è classificata come a breve termine, in quanto l’intera fase di 

costruzione durerà al massimo circa 7 mesi. Al fine di contenere comunque quanto più possibile le 

emissioni di inquinanti gassosi e polveri, durante la fase di costruzione saranno adottate norme di pratica 

comune e, ove richiesto, misure a carattere operativo e gestionale.  

In particolare, per limitare le emissioni di gas si garantiranno il corretto utilizzo di mezzi e 

macchinari, una loro regolare manutenzione e buone condizioni operative. Dal punto di vista gestionale 

si limiterà le velocità dei veicoli e si eviterà di tenere inutilmente accesi i motori di mezzi e macchinari.  

In questa fase, limitata al periodo strettamente necessario per le lavorazioni, l’indice di qualità 

ambientale (IQn) riferito alla componente atmosfera (considerate le misure di mitigazione previste e 

descritte nel seguito e le condizioni di partenza del sito), è paragonabile allo stato ante operam. 

Pertanto è giudicato normale sia per ciò che riguarda le emissioni di polveri (IQ,cantiere,polveri = 3) e che 

per ciò che riguarda la qualità dell’aria (IQ,cantiere,qual. aria =3).  

Durante la fase di esercizio non sono attesi potenziali impatti negativi sulla qualità dell’aria, vista 

l’assenza di emissioni di inquinanti in atmosfera. Le uniche emissioni attese, discontinue e trascurabili, 

sono ascrivibili ai veicoli che saranno impiegati durante le attività di manutenzione dell’impianto 

fotovoltaico. Pertanto dato il numero limitato dei mezzi contemporaneamente coinvolti, l’impatto è da 

ritenersi non significativo.  

Per quanto riguarda i benefici attesi, l’esercizio del Progetto determina un impatto positivo sulla 

componente aria (nell’area vasta), consentendo un notevole risparmio di emissioni, sia di gas ad effetto 

serra che di macro inquinanti, rispetto alla produzione di energia mediante combustibili fossili 

tradizionali.  



Merope sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_3 Quadro di riferimento ambientale 88 di 155 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Boccardi” 

 

Per il calcolo delle emissioni dei principali macro inquinanti emessi non essendo disponibile un dato 

di riferimento paragonabile al fattore di emissione specifico di CO2, sono state utilizzate le emissioni 

specifiche (g/kWh) pubblicate nel rapporto ISPRA 2018 riferite all’anno 2017. Nella Tabella sono riportati 

i valori delle emissioni annue e totali risparmiate e tutti i coefficienti utilizzati per la loro stima durante 

l’attività dell’impianto (rapporto ISPRA 2018).  

Inquinante 
Fattore 
emissivo 
[g/kWh] 

Energia 
prodotta 
[MWh/a] 

Vita 
dell’impianto 
[anni] 

Emissioni 
risparmiate 
[t] 

CO2 492 

55.259 30 

815.62 

NOx 0.227 0.38 

SO2 0.0636 0.11 

Polveri 0.0054 0.01 
 

L’adozione di misure di mitigazione non è prevista per la fase di esercizio, in quanto non sono 

previsti impatti negativi significativi sulla componente aria collegati all’esercizio dell’impianto. Al 

contrario, sono attesi benefici ambientali per via delle emissioni atmosferiche risparmiate rispetto alla 

produzione di energia mediante l’utilizzo di combustibili fossili.  

In questa fase, si ritiene che l’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla componente 

atmosfera, è buono (IQ,esercizio,polveri = 4) e ottimo per la qualità dell’aria (IQ,esercizio,qual. aria =5). È comunque 

necessario considerare, che sebbene nell’area di intervento l’esercizio dell’impianto non comporti 

sostanziali miglioramenti della qualità dell’aria, le emissioni risparmiate a livello di area vasta grazie 

alla produzione di energia rinnovabile, contribuiscono ad una considerevole riduzione delle emissioni 

inquinanti.  

Per la fase di dismissione si prevedono impatti sulla qualità dell’aria simili a quelli attesi durante 

la fase di costruzione, principalmente collegati all’utilizzo di mezzi/macchinari a motore e generazione 

di polveri da movimenti mezzi. In particolare si prevedono le seguenti emissioni: 

• Emissione temporanea di gas di scarico (PM, CO, SO2 e NOx) in atmosfera da parte dei mezzi e 

veicoli coinvolti nella rimozione, smantellamento e successivo trasporto delle strutture di 

progetto e ripristino del terreno.  
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• Emissione temporanea di particolato atmosferico (PM10, PM2.5), prodotto principalmente da 

movimentazione terre e risospensione di polveri da superfici/cumuli e da transito di veicoli su 

strade non asfaltate.  

Rispetto alla fase di cantiere si prevede l’utilizzo di un numero inferiore di mezzi e di 

conseguenza la movimentazione di un quantitativo di /materiale pulverulento limitato. La fase di 

dismissione durerà 9 mesi, determinando impatti di natura temporanea. Inoltre le emissioni attese sono 

di natura discontinua nell’arco dell’intera fase di dismissione.  

Nell’utilizzo dei mezzi saranno adottate misure di buona pratica, quali regolare manutenzione 

dei veicoli, buone condizioni operative e velocità limitata. Sarà evitato inoltre di mantenere i motori 

accesi se non strettamente necessario. 

Per quanto riguarda la produzione di polveri, visto il limitato quantitativo di mezzi impiegati e 

l’assenza di terre movimentate, non si prevedono particolari mitigazioni.  

Pertanto, l’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla componente atmosfera, stimato nella 

fase di dismissione (considerate le misure di mitigazione previste e descritte nel seguito e le condizioni 

di partenza del sito), è giudicato pari a quello della fase di costruzione sia per ciò che riguarda le 

emissioni di polveri (IQ,dismissione,polveri = 4) e che per ciò che riguarda la qualità dell’aria (IQ,dismissione ,qual. 

aria =4).  

Nella fase di post-dismissione non sono previste alterazioni degli indicatori esaminati e quindi 

della componente in quanto in fase di esercizio, l’impianto non influisce in alcun modo sul comparto 

atmosferico e sulle variabili microclimatiche dell’ambiente circostante (di contro, contribuisce ad una 

sensibile riduzione dei gas climalteranti). Quindi, a meno che non vengano attuate misure volte al 

miglioramento dell’attuale qualità dell’aria nel territorio comunale, si ritiene che il valore dell’indice di 

qualità ambientale (IQn) riferito alla componente atmosfera, stimato nella fase di post-dismissione, 

continui ad essere è giudicato buono per le polveri (IQ,cantiere,polveri = 4) e ottimo per la qualità dell’aria 

(IQ,cantiere,qual. aria =5).  

I valori degli indici attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-dismissione 

Emissioni di 
polveri 4 3 4 4 4 

0,30 
Qualità dell’aria 4 3 5 4 5 
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3.a.2 Acque superficiali e sotterranee 
 

Le opere in progetto ricadono in aree caratterizzate dalla presenza di aree di vincolo d’uso degli 

acquiferi e aree di approvvigionamento idrico ma le opere in progetto non risultano in contrasto con 

la disciplina degli strumenti di intervento contemplati nel PTA, con le misure di prevenzione 

dell’inquinamento, non presenta elementi in contrasto in termini di consumi idrici in quanto non 

comporterà impatti in termini quali-quantitativi dell’acqua sia in fase di costruzione che durante la 

fase di esercizio.  

Il corso d’acqua “Fiume Grande” presenta un trend in miglioramento sia dello stato ecologico che 

dello stato chimico, secondo le regole di monitoraggio della Direttiva 2000/60/CE. 

Il valore dell’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla componente acqua, stimato per lo stato di 

fatto, è pertanto giudicato normale per le acque superficiali (IQ,zero,acquasup = 3) e normale per quelle 

sotterranee (IQ,zero,acquasot = 3). 

In fase di costruzione le possibili fonti di inquinamento e disturbo ambientale sulla componente 

acqua sono riconducibili a: 

• Utilizzo di acqua per le necessità legate alle attività di cantiere;  

• Contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza.  

Il consumo di acqua per necessità di cantiere è strettamente legato alle operazioni di bagnatura 

della viabilità di progetto (qualora necessaria e solo in determinati periodi dell’anno), al fine di limitare 

il sollevamento delle polveri prodotte dal passaggio degli automezzi sulle strade sterrate (limitate per il 

progetto in oggetto).  

L’eventuale approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante autobotte, qualora la rete 

non fosse disponibile al momento della cantierizzazione. Non sono previsti prelievi diretti da acque 

superficiali o da pozzi per le attività di realizzazione delle opere.  

Per quanto riguarda le aree oggetto di intervento, si evidenzia che in fase di cantiere l’area non 

sarà pavimentata/impermeabilizzata consentendo il naturale drenaggio delle acque meteoriche nel 

suolo.  

Come già detto, durante la fase di costruzione una potenziale sorgente di impatto per gli 

acquiferi potrebbe essere lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo le quantità di idrocarburi 
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trasportati contenute, non essendo stata rilevata la falda ed essendo la parte di terreno incidentato 

prontamente rimosso in caso di contaminazione ai sensi della legislazione vigente, si ritiene che non vi 

siano rischi specifici né per l’ambiente idrico superficiale (l’area di progetto non insiste sul reticolo 

idrografico) né per l’ambiente idrico sotterraneo. Le operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo 

di mezzi meccanici avranno una durata limitata e pertanto questo tipo d’impatto per questa fase è da 

ritenersi temporaneo. Qualora dovesse verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati 

produrrebbero un impatto limitato al punto di contatto (impatto locale) di entità non riconoscibile.  

In fase di costruzione, la probabilità che possano quindi verificarsi fenomeni di interferenza con 

la componente acqua, è paragonabile ad altri contesti agricoli; pertanto si ritiene che i lavori di 

costruzione dell’impianto non possano alterare lo stato attuale delle acque. Di conseguenza si perviene 

ad una valutazione dell’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla componente acqua e stimato per 

la fase di cantiere (considerate le misure di mitigazione previste e descritte nel seguito e le condizioni 

di partenza del sito), normale per le acque superficiali (IQ,cantiere,acquasup = 3) e normale (IQ,cantiere,acquasot = 

3). 

Per la fase di esercizio le possibili fonti di disturbo e inquinamento ambientale sono riconducibili 

a: 

• impermeabilizzazione di aree (impatto diretto); 

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza (impatto diretto). 

L’impatto sull’ambiente idrico è riconducibile all’uso della risorsa per la pulizia dei pannelli (circa 

due volte all’anno) in ragione di circa 350 m3/anno di acqua che andrà a dispersione direttamente nel 

terreno. L’approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante la rete di approvvigionamento o 

qualora non disponibile tramite autobotte, indi per cui sarà garantita la qualità delle acque di origine in 

linea con la legislazione vigente. Non sono previsti prelievi diretti da acque superficiali o da pozzi per le 

attività di realizzazione delle opere.  

In fase di esercizio le aree di impianto non saranno interessate da copertura o pavimentazione, 

le aree impermeabili presenti sono rappresentate esclusivamente dalle aree sottese alle cabine 

elettriche; non si prevedono quindi sensibili modificazioni alla velocità di drenaggio dell’acqua nell’area.  
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In ragione dell’esigua impronta a terra delle strutture dei pannelli, esse non genereranno una 

significativa modifica alla capacità di infiltrazione delle aree in quanto non modificano le caratteristiche 

di permeabilità del terreno.  

Le operazioni che prevedono l’utilizzo di mezzi meccanici per le operazioni di pulizia dei pannelli 

avranno una durata limitata e pertanto questo tipo d’impatto per questa fase è da ritenersi temporaneo. 

Qualora dovesse verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati produrrebbero un impatto 

limitato al punto di contatto (impatto locale) di entità non riconoscibile (anche in considerazione 

dell’assenza di falda e del fatto che la parte il terreno incidentato sarà prontamente rimosso in caso di 

contaminazione). Laddove necessario in caso di sversamento di gasolio saranno comunque utilizzati kit 

anti-inquinamento che saranno presenti o direttamente in sito o sarà cura degli stessi trasportatori 

avere con sé a bordo dei mezzi.  

Si perviene dunque ad una valutazione dell’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla 

componente acqua e stimato per la fase di esercizio, normale per le acque superficiali (IQ,cantiere,acquasup 

=32) e normale per le acque sotterranee (IQ,cantiere,acquasot = 3). 

Per la fase di dismissione le possibili fonti di disturbo e inquinamento ambientale sono 

riconducibili a: 

• utilizzo di acqua per le necessità di cantiere (impatto diretto);  

• contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto).  

Come visto per la fase di costruzione, il consumo di acqua per necessità di cantiere è 

strettamente legato alle operazioni di bagnatura di limitate superfici per limitare il sollevamento delle 

polveri dalle operazioni di ripristino delle superfici e per il passaggio degli automezzi sulle strade sterrate. 

L’approvvigionamento idrico verrà effettuato mediante autobotte qualora la rete di 

approvvigionamento idrico non fosse disponibile al momento della cantierizzazione. Non sono previsti 

prelievi diretti da acque superficiali o da pozzi per le attività di dismissione. Sulla base di quanto 

precedentemente esposto e delle tempistiche di riferimento, si ritiene che l’impatto sia di durata 

temporanea, che sia di estensione locale e di entità non riconoscibile. 

Come per la fase di costruzione l’unica potenziale sorgente di impatto per gli acquiferi potrebbe 

essere lo sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi di 

campo in seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo le quantità di idrocarburi contenute, non essendo stata 

rilevata falda ed essendo la parte il terreno incidentato prontamente rimosso in caso di contaminazione, 
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è corretto ritenere che non vi siano rischi specifici né per l’ambiente idrico superficiale né per l’ambiente 

idrico sotterraneo. Le operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una 

durata limitata e pertanto questo tipo di impatto per questa fase è da ritenersi temporaneo. Qualora 

dovesse verificarsi un incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati produrrebbero un impatto limitato 

al punto di contatto (impatto locale) e di entità non riconoscibile. 

Sulla base di quanto previsto dal piano di decommissioning non saranno lasciati in loco manufatti 

in quanto è previsto il ripristino allo stato iniziale dei luoghi. 

Per questa fase non si ravvede la necessità di misure di mitigazione. Nel caso di eventuali 

sversamenti saranno adottate le procedure previste dal sito che includono l’utilizzo di kit anti-

inquinamento.  

Si perviene dunque ad una valutazione dell’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla 

componente acqua e stimato per la fase di dismissione (considerate le misure di mitigazione previste 

e descritte nel seguito e le condizioni di partenza del sito), normale per le acque superficiali 

(IQ,cantiere,acquasup = 3) e normale per le acque sotterranee (IQ,cantiere,acquasot = 3). 

In fase di post-dismissione, non si ravvisano impatti per la componente. Quindi il valore 

dell’indice di qualità ambientale (IQn) riferito alla componente acqua e stimato per lo stato post-

operam, è giudicato normale per le acque superficiali (IQ,cantiere,acquasup = 3) e normale per le acque 

sotterranee (IQ,cantiere,acquasot = 3). 

I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-Dismissione 

Qualità acque 
superficiali 3 3 3 3 3 

0,30 
Qualità acque 
sotterranee 3 3 3 3 3 

 

3.a.3 Suolo e sottosuolo 
 

L’uso del suolo dai dati indica che l’area di studio è caratterizzata da superficie agricole a 

seminativo semplice. Il suolo è utilizzato dall’agricoltura locale. Dal punto di vista geomorfologico l’area 

in oggetto si presenta quasi pianeggiante (Categoria Topografica T1). Detta area si può ritenere libera 

da vincoli idraulici. I valori degli indici di qualità ambientale attuali sono stati giudicati come segue:  

- Erosione: normale (IQ,zero,erosione = 3) 
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- Uso e consumo del suolo: normale (IQ,zero,uso = 3) 

- Qualità del suolo: normale (IQ,zero,qualità = 3) 

In fase di cantiere come forme di inquinamento e disturbo della componente suolo si individuano: 

 Occupazione del suolo da parte dei mezzi atti all’approntamento dell’area ed alla disposizione 

progressiva dei moduli fotovoltaici;  

 Sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi di 

campo in seguito ad incidenti.  

Non saranno messi in opera lavori di scavo o sbancamento, non sarà variata la pendenza e le 

strutture di sostegno saranno installate su montanti infissi nel terreno. I lavori di preparazione dell’area 

non avranno alcuna influenza sulla conformazione morfologica dei luoghi.  

Come riportato per l’ambiente idrico, si prevede che gli impatti potenziali sulla componente suolo e 

sottosuolo derivanti dalle attività di costruzione siano attribuibili all’utilizzo dei mezzi d’opera quali 

autogru di cantiere e muletti, macchina battipalo, gruppo elettrogeno (se non disponibile energia 

elettrica), furgoni e camion per il trasporto.  

Durante la fase di scotico superficiale e di posa dei moduli fotovoltaici saranno necessariamente 

indotte delle modifiche sull’utilizzo del suolo, circoscritto alle aree interessate dalle operazioni di 

cantiere. Durante questa fase, l’area interessata dal progetto sarà delimitata, recintata, quindi 

progressivamente interessata dalla disposizione dei moduli fotovoltaici che, successivamente, durerà 

per tutta la vita dell’impianto.  

Durante la fase di costruzione una potenziale sorgente di impatto per la matrice potrebbe essere lo 

sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di alimentazione dei mezzi di campo in 

seguito ad incidenti. Tuttavia, essendo tali quantità di idrocarburi trasportati contenute e ritenendo che 

la parte di terreno interessato dallo sversamento venga prontamente rimosso ai sensi della legislazione 

vigente, è corretto ritenere che non vi siano rischi specifici né per il suolo né per il sottosuolo. Le 

operazioni che prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una durata limitata e 

pertanto la durata di questo tipo di impatto è da ritenersi temporanea. Qualora dovesse verificarsi 

un’incidente, i quantitativi di idrocarburi riversati sarebbero ridotti e produrrebbero un impatto limitato 

al punto di contatto (impatto locale) e di entità non riconoscibile. Limitatamente al perdurare della fase 

di costruzione l’impatto può ritenersi di breve durata (durata prevista della fase di allestimento: circa 14 

mesi). 
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I valori degli indici di qualità ambientale stimati per la fase di cantiere (considerate le misure 

di mitigazione previste e descritte nel seguito e le condizioni di partenza del sito), sono stati giudicati 

come segue:  

- Erosione: normale (IQ,cantiere,erosione = 3) 

- Uso e consumo del suolo: normale (IQ,cantiere,uso = 3) 

- Qualità del suolo: normale (IQ,cantiere,qualità = 3) 

In fase di esercizio le forme di inquinamento e disturbo ambientale sulla componente suolo e 

sottosuolo derivante dalle attività di esercizio sono invece riconducibili a:  

 occupazione del suolo da parte dei moduli fotovoltaici durante il periodo di vita dell’impianto 

(impatto diretto);  

 contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti, o dal serbatoio di alimentazione del 

generatore diesel di emergenza (impatto diretto).  

L’area di progetto sarà occupata da parte dei moduli fotovoltaici per tutta la durata della fase di 

esercizio, conferendo a questo impatto una durata di lungo termine (durata media della vita dei moduli: 

30 anni). La sottrazione di suolo fertile all’agricoltura è uno degli effetti diretti legato alla realizzazione 

di tale tipologia di impianto. Il progetto potrebbe comportare la perdita di suoli esistenti. Nel caso di 

impianti fotovoltaici standard, la sottrazione di suolo agrario per un periodo di 25-30 anni modifica lo 

stato del terreno sottostante ai pannelli fotovoltaici oltre ad una ipotetica e progressiva riduzione della 

fertilità del suolo dovuta a compattazione ed aggravata dall’ombreggiamento pressoché costante del 

terreno (nel caso di pannelli fissi). Verrebbero a mancare, quindi, due degli elementi principali per il 

mantenimento dell’equilibrio biologico degli strati superficiali del suolo: luce e apporto di sostanza 

organica con il conseguente impoverimento della componente microbica e biologica del terreno. Nel 

caso dell’impianto in progetto, una prima mitigazione a tali impatti è garantita dall’impiego di moduli 

disposti in parte su sistemi di inseguimento solare monoassiale di rollio del tipo Tracker (che consentono 

areazione e soleggiamento del terreno in misura certamente maggiore rispetto ai sistemi fissi) ed in 

parte su strutture ad orientamento fisso in ragione della specifica orografia del terreno di posa.  

L’interdistanza tra le file dei tracker (posta pari a 9 m) è tale da ridurre la superficie effettivamente 

“pannellata” rispetto alla superficie lorda del terreno recintato. Un recente studio tedesco, Solarparks – 

Gewinne für die Biodiversität pubblicato dall’associazione federale dei mercati energetici innovativi 

(Bundesverband Neue Energiewirtschaft, in inglese Association of Energy Market Innovators), sostiene 
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che nel complesso i parchi fotovoltaici sono una “vittoria” per la biodiversità. In pratica, si legge in una 

nota divulgativa, gli autori dello studio hanno raccolto molteplici dati provenienti da 75 installazioni FV 

in nove stati tedeschi, affermando che questi parchi solari “hanno sostanzialmente un effetto positivo 

sulla biodiversità”, perché consentono non solo di proteggere il clima attraverso la generazione di 

energia elettrica rinnovabile, ma anche di migliorare la conservazione del territorio. Tanto che i parchi 

fotovoltaici, evidenziano i ricercatori nella nota di sintesi del documento, possono perfino “aumentare 

la biodiversità rispetto al paesaggio circostante”. L’agricoltura super-intensiva, spiegano gli autori, con 

l’uso massiccio di fertilizzanti, finisce per ostacolare la diffusione di molte specie animali e vegetali; 

invece in molti casi le installazioni solari a terra formano un ambiente favorevole e sufficientemente 

“protetto” per la colonizzazione di diverse specie, alcune anche rare che difficilmente riescono a 

sopravvivere sui terreni troppo sfruttati, o su quelli abbandonati e incolti. La stessa disposizione dei 

pannelli sul terreno, spiega lo studio, influisce sulla densità di piante e animali (uccelli, rettili, insetti): in 

particolare, una spaziatura più ampia tra le fila di moduli, con strisce di terreno “aperto” illuminato dal 

sole, favorisce la biodiversità. Certo, avvertono gli autori, c’è bisogno di compiere altre analisi e di 

monitorare la colonizzazione di specie animali e vegetali per diversi anni dopo l’installazione dei pannelli; 

ma già queste prime rilevazioni mostrano che il legame tra fotovoltaico e habitat naturale è molto più 

complesso di quanto si sia portati a pensare.  

Ad integrazione di quanto appena detto, si riportano le risultanze dello studio condotto e pubblicato 

nel Journal Environmental Research Letters da Alona Armstrong, Nicholas J Ostle e Jeanette Whitaker 

(Lancaster Environment Centre, Lancaster University, Lancaster, LA1 4YQ,UK; Energy Lancaster, 

Lancaster University, Lancaster, LA1 4YF,UK; Centre for Ecology&Hydrology, Lancaster Environment 

Centre, Library Avenue, Bailrigg, LA1 4AP,UK) e denominato “Solar park microclimate and vegetation 

management effects on grassland carbon cycling” (Microclima e vegetazione del parco solare effetti di 

gestione sul ciclo del carbonio nei prati). 

Trattasi di un caso studio intrapreso presso il Westmill Solar Park, UK (51 ° 37′03 ″ N01 ° 38′45 ″ O), 

un parco solare fotovoltaico di capacità 5 MW con 36 filari di moduli fotovoltaici per una superficie 

coperta di 12,1 Ha, installato nel 2011.  

Nel caso studio i filari fotovoltaici sono larghi 4,4 m e presentano uno spazio tra le file di 11,2 m. 

Tutti i moduli sono esposti a sud con angolo di tilt di 30°.  

Lo studio ha campionato le metriche annuali dei parametri di temperatura del suolo (a), 

temperatura dell’aria (b), variazione dell’umidità assoluta AH (g m-3) (c) e deficit di pressione del vapore 
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VPD (Pa) (d), e parametrizzati dati giornalieri medi mensili su tre diversi punti di misura: nella zona di 

controllo esterno (Control), nello spazio tra i filari (Gap) e al di sotto dei moduli (Under). 

 

Figura 23- (a) foto aerea del Westmill Solar Park; (b) Under: punto di rilevamento sotto i moduli; (c); Gap: punto di 
rilevamento tra i filari di moduli; (d) Control: punto di rilevamento esterno 
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Figura 24- Differenze stagionali significative: (a) temperatura media giornaliera del suolo; (b) temperatura massima 
giornaliera dell’aria; (c) Umidità assoluta AH; (d) pressione del vapore VPD. La linea continua rappresenta la media 

montata da un modello lineare di effetti misti mentre le linee tratteggiate gli intervalli di confidenza al 95% 

Il primo dato significativo dell’analisi è determinato dalla differenza di temperatura tra le zone 

coperte e le zone esterne: “In particolare, durante l’estate abbiamo osservato un raffreddamento, fino 

a 5,2°C, ed un essiccamento nelle aree scoperte maggiore rispetto a quelle tra i moduli o nelle zone di 

controllo. Al contrario, durante l’inverno, gli spazi fra i pannelli risultavano fino a 1,7 ° C più freddi rispetto 

al suolo coperto dal fotovoltaico”. 

Pertanto le risultanze possono dimostrare che in termini di temperatura si ha un raffreddamento 

dell’aria al di sotto dei moduli nella stagione estiva (essenzialmente dovuta all’ombreggiamento 

derivante dai moduli), mentre durante l’inverno si è registrato un riscaldamento di circa 1,7 °C sotto i 

moduli rispetto alle aree esterne (dovuto alla protezione generata dai moduli). 
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Le variazioni di temperatura pertanto sono risultate certamente irrilevanti in termini di 

autocombustione dello strato vegetativo superficiale sottostante escludendo il rischio di incendio per 

innesco termico. 

Inoltre, lo studio ha dimostrato che l’ombra sotto i pannelli non solo raffredda ma aumenta il grado 

di umidità trattenendo parte dell’evaporazione del terreno, in questo modo aggiunge Armstrong “può 

consentire di coltivare piante che non sopravvivrebbero sotto il sole diretto”. “Questa comprensione 

diventa ancora più interessante se applicata a zone molto soleggiate che possono anche soffrire di 

siccità”. 

Nel caso di impianti fotovoltaici standard, la sottrazione di suolo agrario per un periodo di 25-30 

anni modifica lo stato del terreno sottostante ai pannelli fotovoltaici oltre ad una ipotetica e progressiva 

riduzione della fertilità del suolo dovuta a compattazione ed aggravata dall’ombreggiamento pressoché 

costante del terreno (nel caso di pannelli fissi). Verrebbero a mancare, quindi, due degli elementi 

principali per il mantenimento dell’equilibrio biologico degli strati superficiali del suolo: luce e apporto 

di sostanza organica con il conseguente impoverimento della componente microbica e biologica del 

terreno. 

Nel caso dell’impianto in progetto, come già detto, una prima mitigazione a tali impatti è garantita 

integrando le strutture fisse con pannelli con sistemi ad inseguimento solare monoassiale con 

orientamento nord/sud che consentono areazione e soleggiamento del terreno in misura certamente 

maggiore rispetto ai sistemi fissi (esposti a sud con superfici retropannellate perennemente 

ombreggiate).  

La realizzazione del progetto prevede l’installazione dei pannelli fotovoltaici su strutture metalliche, 

le quali ricoprono parzialmente la superficie totale, quindi sarà possibile effettuare delle lavorazioni e 

tecniche del suolo mirate alla ricostruzione del potenziale agronomico del terreno che di seguito si 

descrive. 

La gestione agronomica del suolo è tra gli aspetti più importanti nella conduzione di un’azienda agricola. 

Tale pratica, infatti, si discosta dalla semplice gestione del terreno, sinonimo fino a qualche tempo fa 

esclusivamente di lavorazione meccanica, poiché definendola gestione agronomica si vogliono 

richiamare quegli interventi utili e necessari a sfruttare al meglio, e a mantenere nel tempo, la fertilità 

di un terreno agrario. Considerando la fertilità come “l’attitudine del suolo a fornire determinati risultati 

produttivi relativamente ad una data coltura o categoria di colture, in determinate condizioni climatiche 

e con l’adozione di tecniche agronomiche ordinarie”, risulta determinante considerare il terreno agrario 
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una risorsa naturale, e valorizzarne le potenzialità risultanti dalle caratteristiche chimico-fisiche in 

un’ottica di conservazione a vantaggio anche delle generazioni future. Con una gestione agronomica del 

terreno, mirata e condotta secondo i canoni del modello agricolo eco-compatibile ed eco-sostenibile, 

vengono efficacemente formalizzati i criteri da seguire per il raggiungimento di questo importante 

obiettivo.  

In sintesi, l’obiettivo richiamato può essere formalizzato attraverso la pratica delle lavorazioni minime e 

ad un utilizzo di colture miglioratrici in associazione ad un allevamento di ovini. 

L’idea progettuale del soggetto attuatore prevede la realizzazione di un intervento agro-energetico 

rappresentato da impianto fotovoltaico integrato con un allevamento di ovini. 

Dopo decenni di lavorazioni intensive, complice anche il progresso raggiunto nel settore delle macchine 

operatrici, si è constatato ed ammesso l’aumento di una serie di conseguenze negative che hanno fatto 

passare in secondo piano i vantaggi e le funzioni primarie per le quali si era scelta la lavorazione del 

terreno. Tra le conseguenze negative si annoverano: l’impoverimento del terreno in sostanza organica, 

la comparsa della suola di lavorazione e di fenomeni di clorosi ferrica, l’aumento delle malerbe perenni, 

la compromissione delle caratteristiche fisiche del terreno qualora si eseguono lavorazioni con il terreno 

non in tempera, l’incremento dell’erosione particolarmente nella collina.  

Per superare i danni provocati dallo sfruttamento del suolo negli anni , ma anche i danni che il suolo 

accuserebbe lasciandolo senza una copertura vegetale dopo la realizzazione del parco fotovoltaico come 

la  perdita di permeabilità alla penetrazione delle acque meteoriche per effetto della sua compattazione 

durante le lavorazioni di preparazione dell’area e di installazione dei pannelli e l’erosione superficiale 

del suolo durante il periodo invernale con il fenomeno del ruscellamento e durante il periodo estivo con 

il fenomeno della desertificazione si è pensato all’adozione di colture miglioratrici per la produzione di 

foraggio con  tecniche di lavorazioni del terreno minimizzate (Minimun Tillage).  

Per la produzione di foraggio il minimum tillage, o minima lavorazione, rappresenta in campo 

agronomico un metodo di gestione del suolo basato sull’adozione di tecniche finalizzate ad una minore 

lavorazione del suolo. 

In generale, col termine di minimum tillage, si intende comunque una serie di tecniche di gestione del 

suolo basate sull’adozione di lavorazioni che preparano il letto di semina con il minor numero di 

passaggi. 

Il minimum tillage s’ispira ad alcuni criteri di base associati alle lavorazioni attuate secondo schemi 
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tradizionali che, nella norma, richiedono ripetuti passaggi di macchine per poter eseguire la lavorazione 

principale e le lavorazioni complementari prima della semina. 

L’avvento della tecnica del minimm tillage è subentrato, soprattutto dopo gli anni ’80 del secolo scorso, 

in quanto se da un lato l’esecuzione di più lavorazioni migliora temporaneamente lo stato fisico del 

terreno, dall’altro ne peggiora la struttura, per via del costipamento causato dalle ruote o dai cingoli 

delle macchine. L’inconveniente si accentua con alcune lavorazioni profonde, in particolare l’aratura, in 

quanto riducono la portanza del terreno rendendolo meno resistente al costipamento. 

Inoltre le lavorazioni energiche provocano una mineralizzazione spinta della sostanza organica a scapito 

degli effetti benefici sulla struttura derivati da un tenore più alto in sostanza organica e ad una modifica 

del sistema della microflora del suolo.  

Con l’avvento poi della questione energetica e dei costi crescenti legati ad essa, le lavorazioni, in 

particolare quelle profonde, hanno visto incrementare progressivamente i costi, con aumento dei costi 

fissi dovuti alla necessità d’impiegare trattori di maggiore potenza e aderenza, in grado di fornire forze 

di trazione più elevate, e con aumento anche dei costi di esercizio per la manutenzione ordinaria. 

In funzione di tali questioni la necessità del minimum tillage, legata anche alla necessità dell’avvento di 

un nuovo modello agricolo, basato sull’agro-ecologia, è diventata sempre più utilizzato. 

Per questo motivo il minimum tillage si propone i seguenti obiettivi:  

– ridurre il numero di passaggi di macchina richiesti per la semina; 

– ridurre al minimo le interferenze sulla fertilità fisica del terreno;  

– snellire i tempi di preparazione per gli avvicendamenti colturali;  

– ridurre i costi colturali. 

Le operazioni colturali da eseguire per la tecnica sono: 

- Erpicatura leggera su tutta la superficie interessata per la preparazione del letto di semina;  

- Concimazioni d’impianto in relazione alle caratteristiche fisico-chimiche del terreno; 

- Semina di essenze foraggere autoctone, con leguminose annuali auto-riseminanti, alcune quali 

Trifoglio o con leguminose poli-annuali, quali Sulla o annuali, quali la veccia. 

- Pascolamento controllato, da evitare durante il periodo della fase riproduttiva della pianta; 

- Taglio, che va praticato ad un’altezza adeguata a evitare il più possibile l’inquinamento della terra 

nel prodotto finito e per consentire anche una migliore ventilazione del fieno ed una più rapida 

essiccazione/appassimento; 

- Pascolamento controllato, da evitare durante il periodo della fase riproduttiva della pianta; 
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- Appassimento/essiccazione e rivoltatura per ottenere un grado di umidità omogeneo; 

- Andanatura, così come per il taglio, è necessario non raccogliere la terra; andane regolari 

permettono di ottenere balle regolari adatte allo stoccaggio; 

- Pressatura: passaggio critico per ottenere un fieno di qualità perché una balla non sufficientemente 

densa o non ben legata presenterà rischi di ammuffimento. 

La lavorazione del terreno e la semina possono essere realizzate in due momenti diversi (a distanza di 

poche ore) oppure nello stesso momento, grazie a macchine semoventi capaci di eseguire, con un unico 

passaggio, anche la concimazione, la rullatura, il diserbo e altri eventuali trattamenti del terreno. 

In linea generale, i vantaggi conseguiti rappresentano per il suolo un ottimo mezzo volto alla 

conservazione e al miglioramento delle proprietà agronomiche, ovvero volto al mantenimento della 

fertilità dello stesso. L’apporto di azoto al terreno sarà garantito dalle leguminose che sono delle piante 

azoto-fissatrici, che esercitano un ruolo fondamentale circa le proprietà fisiche, chimiche e biologiche 

del suolo e riguardo alla conservazione della sua fertilità.   

In particolare, si evidenziano i seguenti effetti:  

- effetti sulle caratteristiche fisiche del terreno: miglioramento delle proprietà strutturali con 

formazione di aggregati più stabili, riduzione dei fenomeni erosivi ed aumento dell’aerazione;  

- effetti sulla chimica del suolo: la sostanza organica aumenta la capacità di assimilazione degli 

elementi nutritivi minerali migliorando in genere lo stato nutrizionale delle piante;  

- effetti sulla biologia del terreno: la sostanza organica costituisce il substrato per lo sviluppo dei 

microrganismi del terreno estremamente importanti per la nutrizione dei vegetali. Il reintegro 

di sostanza organica, oltre che rispondere a finalità produttive, svolge un’importante funzione 

di salvaguardia ambientale. Infatti nel miglioramento di pedotipi compromessi, l’operazione di 

ripristino delle condizioni naturali non può prescindere da apporti mirati di sostanza organica.  

Il pascolamento controllato sarà effettuato con l’utilizzo di ovini acquistati dalla società è gestiti da 

un’azienda zootecnica presente nelle aree limitrofe al futuro parco con un allevamento libero, allo stato 

semi- brado su terreni interessati dal progetto per la produzione di agnelli da carne. 

Pertanto I valori degli indici di qualità ambientale stimati per la fase di esercizio (considerate 

le misure di mitigazione previste e descritte nel seguito e le condizioni di partenza del sito), sono stati 

giudicati come segue:  

- Erosione: normale (IQ,esercizio,erosione = 3) 

- Uso e consumo del suolo: normale (IQ, esercizio,,uso = 3) 
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- Qualità del suolo: buono (IQ, esercizio,,qualità = 4) 

In fase di dismissione si prevede che gli impatti potenziali sulla componente suolo e sottosuolo 

derivante dalle attività di dismissione siano assimilabili a quelli previsti nella fase di costruzione. E quindi:  

 occupazione del suolo da parte dei mezzi atti al ripristino dell’area ed alla progressiva rimozione 

dei moduli fotovoltaici (impatto diretto);  

 contaminazione in caso di sversamento accidentale degli idrocarburi contenuti nei serbatoi di 

alimentazione dei mezzi di campo in seguito ad incidenti (impatto diretto).  

L’impatto può ritenersi per natura temporaneo (durata prevista della fase di dismissione pari a 

9 mesi).  

Per quanto riguarda le aree di intervento si evidenzia che in fase di dismissione l’area sarà 

oggetto di modificazioni geomorfologiche di bassa entità dovute alle opere di sistemazione del terreno 

superficiale al fine di ripristinare il livello superficiale iniziale del piano campagna. In considerazione di 

quanto sopra riportato, si ritiene che le modifiche dello stato geomorfologico in seguito ai lavori di 

ripristino sia di durata temporanea, estensione locale e di entità non riconoscibile.  

L’utilizzo dei mezzi meccanici impiegati per le operazioni di ripristino dell’area, nonché per la 

rimozione e trasporto dei moduli fotovoltaici potrebbe comportare, in caso di guasto, lo sversamento 

accidentale di idrocarburi quali combustibili o oli lubrificanti direttamente sul terreno. Le operazioni che 

prevedono l’utilizzo di questo tipo di mezzi meccanici avranno una durata limitata e pertanto la durata 

di questo tipo di impatto è da ritenersi temporanea. Qualora dovesse verificarsi un incidente, i 

quantitativi di idrocarburi riversati sarebbero ridotti e produrrebbero un impatto limitato al punto di 

contatto (impatto locale) e di entità non riconoscibile.  

Pertanto i valori degli indici di qualità ambientale stimati per la fase di dismissione 

(considerate le misure di mitigazione previste e descritte nel seguito e le condizioni di partenza del 

sito), sono stati giudicati come segue:  

- Erosione: normale (IQ,dismissione,erosione = 3) 

- Uso e consumo del suolo: buono (IQ,dismissione,uso = 3) 

- Qualità del suolo: buono (IQ,dismissione,qualità = 3) 

In fase di post dismissione, il suolo tornerà allo stato originario. Non si esclude, però, un effetto 

benefico sulle sue proprietà dovuto a tutti gli anni di riposo durante i quali, grazie all’azione di alcune 

specie erbacee (ad es. leguminose) potrà arricchirsi di sostanza organica ed elementi nutritivi. Inoltre, 

l’impianto, che sarà costruito sollevato da terra e costituito da strutture distanti tra loro, potrà 
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consentire il passaggio di aria e luce al di sotto della struttura e la rigenerazione delle varie specie 

erbacee caratteristiche dell’area che saranno seminate nei primi anni di installazione dell’impianto. Il 

mantenimento dei suoli, l’eliminazione di pesticidi e fertilizzanti, migliorerà la qualità delle acque e del 

suolo, aumenterà la quantità di materia organica nel terreno e lo renderà più fertile per la pratica 

agricola, una volta che l’impianto sarà arrivato a fine vita e dismesso. 

Pertanto i valori degli indici di qualità ambientale stimati per la fase di POST-dismissione 

(considerate le misure di mitigazione previste e descritte nel seguito e le condizioni di partenza del 

sito), sono stati giudicati come segue:  

- Erosione: buono (IQ,post-dismissione,erosione = 4) 

- Uso e consumo del suolo: buono (IQ,post-dismissione,uso = 3) 

- Qualità del suolo: buono (IQ,post-dismissione,qualità = 4) 

I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-

Dismissione 

Erosione 3 3 3 3 4 

0,50 Uso e consumo del 
suolo 3 3 3 3 3 

Qualità del suolo 3 3 4 3 4 

 
 

3.a.4 Fauna 
 

Dalla letteratura disponibile si evince che gli impatti che potrebbero essere generati da un 

impianto fotovoltaico sulla fauna sono di due tipologie principali: 

 Rischio di uccisione di animali selvatici dovuto a lavori di scavo, e movimentazione mezzi pesanti; 

 Disturbo ed allontanamento; 

 Confusione biologica; 

 Abbagliamento; 

 Perdita di habitat; 

 Trasformazione permanente di habitat per mancata dismissione/smaltimento. 

Allo stato attuale, considerando la presenza di agricoltura intensiva, si ritiene di utilizzare un 

valore dell’indice di qualità ambientale normale (Q,momento zero,fauna = 3). 
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Per quanto concerne gli impatti diretti in fase di realizzazione di un impianto fotovoltaico, si 

evidenzia il rischio di uccisione di animali selvatici dovuto a sbancamenti e movimento terra e di mezzi 

pesanti. Questo tipo di impatto è da intendersi a carico soprattutto di specie poco mobili, criptiche o ad 

abitudini fossorie quali Invertebrati non volatori, Anfibi, Rettili, Roditori e Insettivori. A tal riguardo va 

tuttavia sottolineato che i terreni nei quali si prevede di realizzare il progetto sono già oggetto di 

frequenti manomissioni essendo condotti per la maggior parte a seminativo non irriguo. In queste aree, 

infatti, regolarmente e per quasi tutto l'anno, sono messi in opera lavori agricoli tramite mezzi 

meccanici (scasso, aratura, mietitura ecc.). Tale tipo di impatti, dunque, sebbene non possano essere 

considerati nulli, possono ritenersi trascurabili in questo tipo di ambiente. 

Per quanto concerne gli impatti indiretti in questa fase, va considerato l'aumento del disturbo 

antropico collegato alle attività di cantiere, la produzione di rumore, polveri e vibrazioni, e il conseguente 

disturbo alle specie faunistiche; questo tipo di impatto è particolarmente grave nel caso in cui la fase 

di costruzione coincida con il periodo riproduttivo delle specie, poiché si traduce nell'abbandono da parte 

degli individui dall'area interessata dal progetto e quindi la perdita indiretta di nuovi contingenti faunistici. 

I gruppi faunistici particolarmente soggetti a tale tipo di impatto sono quelle di taglia medio-grande. 

Per mitigare tale tipo d'impatto, dunque, i lavori andrebbero pianificati al di fuori del periodo marzo-

giugno, nel quale si concentrano la maggior parte delle attività legate alla riproduzione delle specie 

faunistiche di interesse presenti. Nel complesso si stima un impatto indiretto moderato in fase di 

realizzazione del progetto. Si ritiene pertanto questo tipo di impatto potenziale trascurabile, 

mantenendo il valore dell’indice di qualità pari a quello del momento zero (Qcantiere,fauna = 3). 

In fase di esercizio gli impatti diretti di un impianto fotovoltaico sono tipicamente da ricondursi al 

fenomeno della confusione biologica e dell'abbagliamento a carico soprattutto dell'avifauna acquatica e 

migratrice. Il fenomeno della “confusione biologica” è dovuto all’aspetto generale della superficie dei 

pannelli di una centrale fotovoltaica che nel complesso risulterebbe simile a quello di una superficie 

lacustre, con tonalità di colore variabili dall’azzurro scuro al blu intenso, anche in funzione dell’albedo 

della volta celeste. Ciò comporta il rischio che le specie acquatiche possano scambiare i pannelli 

fotovoltaici per specchi lacustri, inducendo gli individui ad "immergersi" nell'impianto con 

conseguente collisione e morte/ferimento. A tal riguardo va sottolineato che singoli ed isolati 

insediamenti non sarebbero capaci di determinare incidenza sulle rotte migratorie, ovvero solo vaste 

aree o intere porzioni di territorio pannellato potrebbero rappresentare un’ingannevole ed appetibile 

attrattiva per tali specie, deviandone le rotte tali da causare fenomeni di morie consistenti. A tal riguardo 
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gli impatti maggiori si hanno quando l'impianto viene collocato in aree interessate da importanti flussi 

migratori, soprattutto di specie acquatiche, come accade ad esempio lungo i valichi montani, gli stretti 

e le coste in genere. A tal proposito vale la pena sottolineare che l'area di progetto non rientra in nessuna 

delle suddette tipologie e che, allo stato attuale delle conoscenze, l'area non rientra in rotte migratorie 

preferenziali per l'avifauna acquatica migratrice. 

Per quanto riguarda il possibile fenomeno dell'“abbagliamento”, è noto che gli impianti che 

utilizzano l’energia solare come fonte energetica presentano possibili problemi di riflessione ed 

abbagliamento, determinati dalla riflessione della quota parte di energia raggiante solare non assorbita 

dai pannelli; si può tuttavia affermare che tale fenomeno è stato di una certa rilevanza negli anni passati 

soprattutto per l’uso dei cosiddetti “campi a specchio” o per l’uso di vetri e materiali di accoppiamento 

a basso potere di assorbimento, ed è stato registrato esclusivamente per le superfici fotovoltaiche “a 

specchio” montate sulle architetture verticali degli edifici. Tale problematica si può compensare con 

una contenuta inclinazione dei pannelli (> 30°), tale da rendere poco probabile un fenomeno di 

abbagliamento per gli impianti posizionati su suolo nudo. Inoltre, i nuovi sviluppi tecnologici per la 

produzione delle celle fotovoltaiche fanno sì che, aumentando il coefficiente di efficienza delle stesse, 

diminuisca ulteriormente la quantità di luce riflessa (riflettanza superficiale caratteristica del pannello), 

e conseguentemente la probabilità di abbagliamento. Nel complesso si ritengono trascurabili i potenziali 

impatti diretti in fase di esercizio. 

Per quanto concerne gli impatti indiretti va considerata la perdita di habitat che la presenza 

dell'impianto fotovoltaico comporta. In virtù della tipologia di habitat sottratto (seminativi) e delle 

specie di maggiore interesse individuate a livello di sito puntuale, questa tipologia di impatto è da 

considerarsi a carico di Uccelli che si riproducono o si alimentano in ambienti aperti. Va tuttavia 

evidenziato che la maggior parte delle specie individuate sono legate secondariamente alla presenza 

di seminativi, che utilizzano solo se in presenza anche di ambienti aperti con vegetazione naturale quali 

incolti, pascoli, steppe e praterie. Si sottolinea, inoltre, che per molte specie legate a questi ambienti, 

la presenza della centrale fotovoltaica non comporta un reale impedimento a compiere il proprio ciclo 

biologico, ed anzi può creare microhabitat favorevoli per alcune specie criptiche e terrestri o aumentare la 

disponibilità di posatoi e rifugi per attività quali la caccia e il riposo. Tutto ciò premesso ed in virtù della 

notevole disponibilità di seminativi presenti a livello di area vasta, tale impatto si ritiene moderato. 

Si ritiene pertanto questo tipo di impatto potenziale trascurabile, mantenendo il valore dell’indice 

di qualità pari a quello del momento zero (Qesercizio,fauna = 3). 
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Gli impatti diretti ed indiretti ipotizzabili in questa fase sono riconducibili a quelli descritti per la 

fase di realizzazione. Va però evidenziato l'eventuale impatto indiretto dovuto alla trasformazione 

permanente di habitat per il rischio di mancata dismissione/smaltimento degli impianti, senza il 

successivo ripristino dello stato dei luoghi. Tale impatto in aree a seminativo può essere ritenuto 

trascurabile, per l'interesse da parte dei conduttori del fondo a ripristinare le colture precedentemente 

presenti, anche dopo la dismissione dell'impianto. Si ritiene pertanto questo tipo di impatto potenziale 

trascurabile, mantenendo il valore dell’indice di qualità pari a quello del momento zero (Qpostdismissione,fauna 

= 3). I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-

dismissione 

Significatività 
della fauna 3 3 3 3 3 0,30 

 

3.a.5 Vegetazione 
 

Dallo studio della vegetazione è emerso che l’area interessata dal parco fotovoltaico non riveste 

una particolare importanza in termini floristico – vegetazionale per l’uso del suolo a cui è sottoposta, 

che si ricorda essere prettamente agricolo. Il valore dell’indice di qualità ambientale attribuito alla 

componente vegetazione è giudicato normale e conseguentemente indice di qualità ambientale 

(Q,zero,vegetazione = 3). Il progetto non comporta uno specifico impatto sugli ecosistemi naturali. La rete 

ecologica dell’area circostante si caratterizza di un’estesa dominanza di superfici a seminativo estensivo. 

Il progetto in esame non introduce condizioni di alterazione, frammentazione o riduzione della struttura 

della rete ecologica locale, perché non si introducono elementi territoriali che possano interferire con la 

rete delle connessioni tra gli ambienti a maggiore naturalità. Sotto l’aspetto delle connessioni 

ecologiche, attualmente non si rinviene nessun tipo di collegamento al suolo che potrebbe essere 

compromesso dai lavori di realizzazione dell’impianto fotovoltaico in progetto. Tuttavia, durante la fase 

di cantiere l’impatto sarà rappresentato dalla perdita di colture agrarie. Per tale circostanza il giudizio 

sulla qualità ambientale attribuito alla componente nella fase di costruzione è scadente nella scala sopra 

descritta. Di conseguenza il valore dell’indice di qualità ambientale (Q,cantiere,vegetazione = 3). L’utilizzo di 

grandi porzioni di territorio agrario come sede di impianti fotovoltaici modifica, parcellizza il paesaggio 

rurale e provoca trasformazioni morfologiche importanti dal punto di vista visivo e vegetazionale. In fase 

di esercizio l’impatto sulla vegetazione circostante l’area in cui sorgerà il parco fotovoltaico, può 
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considerarsi trascurabile. Infatti il funzionamento dei moduli non comporterà alcuna emissione da cui 

possa derivare alcun tipo di danneggiamento a questa componente. Se da un lato, l’esercizio 

dell’impianto comporta la riduzione di superfici coltivate, è comunque necessario considerare che nel 

territorio in cui sorgerà il parco non esistono presenze di interesse conservazionistico tale che 

l’installazione dei moduli possa comprometterne un ottimale stato di conservazione. L’unico effetto 

individuabile sulla vegetazione spontanea risulta l’eventuale perdita della copertura erbacea, qualora 

questa dovesse essere presente lungo la viabilità di nuova realizzazione. Inoltre si sottolinea che 

applicare rotazioni di lunga durata migliorano la fertilità del suolo. Di conseguenza il valore dell’indice 

di qualità ambientale di qualità ambientale attribuito alla componente vegetazione è giudicato 

normale e conseguentemente indice di qualità ambientale (Q,esercizio,vegetazione = 3).  

La fase di dismissione presenta gli stessi impatti riscontrabili nella fase di costruzione dovendo 

nuovamente cantierizzare le aree. Di conseguenza il valore dell’indice di qualità ambientale 

(Q,dismissione,vegetazione = 3).  

In fase di post-dismissione dell’impianto si procederà alla restituzione dei suoli alle condizioni 

ante-operam. Le operazioni per il completo ripristino vegetazionale dell’area saranno di fondamentale 

importanza perché ciò farà in modo che l’area sulla quale sorgeva l’impianto possa essere restituita agli 

originari usi agricoli. Il valore dell’indice di qualità ambientale in questa fase ritorna al valore ante-

operam (Q,post-dismissione,vegetazione = 3). 

I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-

Dismissione 

Significatività della 
flora 3 3 3 3 3 0,40 

3.a.6 Paesaggio 
 

Determinare l’incidenza di un progetto su un territorio equivale a rispondere a domande del 

tipo: 

 la trasformazione proposta si pone in coerenza o in contrasto con le «regole» morfologiche e 

tipologiche di quel luogo? 

 conserva o compromette gli elementi fondamentali e riconoscibili dei sistemi morfologici 

territoriali che caratterizzano quell’ambito territoriale? 
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 quanto «pesa» il nuovo manufatto, in termini di ingombro visivo e contrasto cromatico, nel 

quadro paesistico considerato alle scale appropriate e dai punti di vista appropriati? 

 come si confronta, in termini di linguaggio architettonico e di riferimenti culturali, con il contesto 

ampio e con quello immediato? 

 quali fattori di turbamento di ordine ambientale (paesisticamente rilevanti) introduce la 

trasformazione proposta? 

 quale tipo di comunicazione o di messaggio simbolico trasmette? 

 si pone in contrasto o risulta coerente con i valori che la collettività ha assegnato a quel luogo? 

Vi sono casi in cui la risposta a queste domande è immediata: la villetta che si inserisce fra le 

cento villette tutte simili di una zona residenziale suburbana, il prefabbricato che occupa uno dei tanti 

lotti rettangolari di una lottizzazione produttiva hanno incidenza poco rilevante, la torre delle 

telecomunicazioni o il grande termodistruttore che svettano a chilometri di distanza hanno sicuramente 

fortissima incidenza visiva. In molti casi tuttavia la valutazione non è così semplice. Anche se l’aspetto 

dimensionale spesso gioca un ruolo fondamentale si danno casi nei quali questo non risulta significativo. 

In alcune situazioni anche interventi di dimensioni contenute possono avere elevata incidenza 

sia sotto il profilo linguistico-formale che sotto quello simbolico, in quanto interferiscono pesantemente 

con la forte caratterizzazione di quel luogo o con il significato ad esso attribuito dalle popolazioni 

insediate (sacralità dei luoghi). Vi sono poi interventi che per loro caratteristiche funzionali incontrano 

vincoli dimensionali e organizzativi che tendono a renderne elevata l’incidenza tipologica e morfologica, 

ma che l’abilità del progettista può riuscire ad articolare in modo da limitarne l’incidenza paesistica. 

Valutare l’incidenza paesistica di un progetto è operazione non banale che non può esser condotta in 

modo automatico. 

La valutazione del grado di incidenza paesistica del progetto è strettamente correlata a quella 

relativa alla definizione della classe di sensibilità paesistica del sito. Vi dovrà infatti essere rispondenza 

tra gli aspetti che hanno maggiormente concorso alla valutazione della sensibilità del sito (elementi 

caratterizzanti e di maggiore vulnerabilità) e le considerazioni sviluppate relativamente al controllo dei 

diversi parametri e criteri di incidenza in fase di definizione progettuale. 

In riferimento ai criteri e ai parametri di incidenza morfologica e tipologica non va considerato 

solo quanto si aggiunge - coerenza morfologica e tipologica dei nuovi interventi - ma anche, e in molti 

casi soprattutto, quanto si toglie. Infatti i rischi di compromissione morfologica sono fortemente 

connessi alla perdita di riconoscibilità o alla perdita tout court di elementi caratterizzanti i diversi sistemi 
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territoriali. In questo senso, per esempio, l’incidenza di movimenti di terra - si pensi alla eliminazione di 

dislivelli del terreno - o di interventi infrastrutturali che annullano elementi morfologici e naturalistici o 

ne interrompano le relazioni può essere superiore a quella di molti interventi di nuova edificazione.  

I criteri e parametri di incidenza linguistica sono quelli con i quali si è più abituati ad operare. 

Sono da valutare con grande attenzione in tutti casi di realizzazione o di trasformazione di manufatti, 

basandosi principalmente sui concetti di assonanza e dissonanza. È utile ricordare che in tal senso 

possono giocare un ruolo rilevante anche le piccole trasformazioni non congruenti e, soprattutto, la 

sommatoria di queste. 

Per quanto riguarda i parametri e criteri di incidenza visiva, è necessario assumere uno o più 

punti di osservazione significativi, la scelta dei quali è ovviamente influente ai fini del giudizio. Sono da 

privilegiare i punti di osservazione che insistono su spazi pubblici e che consentono di apprezzare 

l’inserimento del nuovo manufatto o complesso nel contesto, è poi opportuno verificare il permanere 

della continuità di relazioni visive significative. 

I parametri e i criteri di incidenza ambientale permettono di valutare quelle caratteristiche del 

progetto che possono compromettere la piena fruizione paesistica del luogo. I parametri e i criteri di 

incidenza simbolica mirano a valutare il rapporto tra progetto e valori simbolici e di immagine che la 

collettività locale o più ampia ha assegnato a quel luogo. In molti casi il contrasto può esser legato non 

tanto alle caratteristiche morfologiche quanto a quelle di uso del manufatto o dell’insieme dei 

manufatti. È, per fare un esempio di facile comprensione, di un chiosco o punto di ristoro, con 

illuminazione violenta e musica, nelle vicinanze di un luogo di quiete e raccoglimento o di percorsi rituali: 

l’intervento non compromette direttamente gli elementi fisici caratterizzanti il luogo ma impedisce di 

fatto la piena fruizione dei caratteri simbolici riconosciuti e vissuti dalla popolazione insediata. 

Gli aspetti dimensionali e compositivi giocano spesso un ruolo fondamentale ai fini della 

valutazione dell’incidenza paesistica di un progetto. In generale la capacità di un intervento di modificare 

il paesaggio (grado di incidenza) cresce al crescere dell’ingombro dei manufatti previsti. La dimensione 

che interessa sotto il profilo paesistico non è, però, quella assoluta, ma quella relativa, in rapporto sia 

ad altri edifici o ad altri oggetti presenti nel contesto, sia alla conformazione morfologica dei luoghi. La 

dimensione percepita dipende anche molto da fattori qualitativi come il colore, l’articolazione dei volumi 

e delle superfici, il rapporto pieni/vuoti dei prospetti etc. 
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L’incidenza paesistica è, infine, necessariamente connessa al linguaggio architettonico adottato 

dal progetto (copertura, rapporto pieni/vuoti, colori, finiture, trattamento degli spazi esterni...) rispetto 

a quelli presenti nel contesto di intervento. 

Gli indicatori esaminati per ottenere un giudizio sull’indice di qualità ambientale di detta 

componente sono la visibilità e la qualità del paesaggio. 

Nell’area di studio non si rinvengono vigneti, oliveti e seminativi iscritti ai rispettivi sistemi di 

controllo delle DOP, DOC e IGP; inoltre non si rivengono formazioni naturali complesse ed oggetto di 

tutela in quanto trattasi di un’area prettamente agricola. Pertanto la componente visiva ante-operam 

è stata giudicata con qualità ambientale normale (Q,zero,visiva = 3). Relativamente alla qualità del 

paesaggio, viste le caratteristiche intrinseche ed estrinseche dello stesso la qualità ambientale attuale 

è giudicata normale (Q,zero,qualità = 3).  

Le attività di costruzione dell’impianto fotovoltaico, produrranno degli effetti sulla componente 

paesaggio, in quanto rappresentano una fase transitoria limitata al periodo di realizzazione. L'impatto 

sarà però di carattere temporaneo, limitato alla fase di realizzazione delle opere e pertanto può ritenersi 

totalmente compatibile. 

Con riferimento alle alterazioni visive, in fase di cantiere si prevede di rivestire le recinzioni 

provvisorie dell’area, con una schermatura costituita da una rete a maglia molto fitta di colore verde, in 

grado di integrarsi con il contesto ambientale. 

Il giudizio attribuito a tale indice di qualità ambientale per la componente visiva e quella del 

paesaggio raggiungono il livello scadente nella scala sopradescritta. Tale livello è stato attribuito proprio 

in ragione del temporaneo parziale mutamento di alcune zone del paesaggio che saranno interessate 

dalle lavorazioni. Pertanto i valori degli indici di qualità ambientale nella fase di cantiere, per i due 

indicatori esaminati, sono i seguenti: (Q,cantiere,visiva = 3) e (Q,cantiee,qualità = 3). 

In fase di esercizio, l’impianto proposto non comporterebbe un peggioramento dell’area sotto 

l’aspetto paesaggistico in quanto le schermature perimetrali fungeranno da mitigatori. Questa 

peculiarità, associata alla situazione geomorfologica dell’area di intervento, costituisce una barriera 

artificiale a contorno dell’area tale da annullare in maniera significativa l’impatto visivo di queste opere 

sul contesto dei beni paesaggistici esistenti. Tuttavia, in base alle risultanze dell’analisi sugli impatti 

cumulativi (riportata al paragrafo 1.a.3) si evince che nella fascia di 3 km dal parco fotovoltaico in 

progetto è riscontrata la presenza di altri impianti fotovoltaici e pertanto questa condizione è 

sfavorevole. In base a quanto indicato nelle “Linee guida per la valutazione della compatibilità 
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ambientale di impianti di produzione a energia fotovoltaica”, sono quindi approfonditi gli elementi che 

potrebbero dar luogo a fenomeni cumulativi ipotizzabili riguardo i seguenti diversi aspetti: 

1. L’idrogeologia; 

2. La sottrazione di suolo; 

3. Gli effetti microclimatici; 

4. L’attività biologica; 

5. Il Fenomeno di abbagliamento; 

6. L’impatto visivo sulla componente paesaggistica; 

7. La Dismissione degli impianti. 

L’idrogeologia 

A differenza dell’idrografia superficiale, quella sotterranea non risulta essere caratterizzato da 

significative situazioni di criticità, che, se presenti, possono essere sicuramente essere ascritte a 

fenomeni locali.  

Per evitare fenomeni di perdita di permeabilità alla penetrazione delle acque meteoriche, sia 

per effetto delle lavorazioni di preparazione dell’area e di installazione dei pannelli che per 

trasformazioni successive, non saranno realizzate aree impermeabili ad esclusione di limitate superfici 

quali basamenti per box/cabinet ecc. In ogni caso la nuova viabilità sarà del tipo permeabile e non si 

prevede posa di altro materiale impermeabile nell’area parco. 

Relativamente agli accorgimenti atti ad evitare inquinamenti del suolo, in fase di cantiere il 

transito di automezzi sarà limitato alle sole zone destinate alla viabilità, escludendo qualsiasi forma di 

compattazione del terreno non necessaria e non prevista nel presente progetto definitivo. Infatti, il 

“calpestio” dovuto agli automezzi e l’assenza di opportune lavorazioni periodiche, potrebbero 

deteriorare la struttura del terreno riducendone sensibilmente la capacità di immagazzinare acqua e 

sostanze nutritive. 

Le nuove strade, realizzate in misto granulometrico stabilizzato al fine di escludere 

impermeabilizzazione delle aree e quindi garantire la permeabilità della sede stradale, avranno le 

larghezze della carreggiata carrabile minima di 3,00 m con livelletta che segue il naturale andamento del 

terreno senza quindi generare scarpate di scavo o rilevato. 

È prevista inoltre la sistemazione della viabilità interna ad uso agricolo, rappresentata da strade 

in terra prive di materiale arido necessarie, alla movimentazione interna dei mezzi agricoli. 
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La sottrazione di suolo 

La sottrazione di suolo fertile all’agricoltura è uno degli effetti diretti legato alla realizzazione di 

tale tipologia di impianto. Il progetto potrebbe comportare la perdita di suoli esistenti.  

Il progetto prevede un’interdistanza tra i filari dei moduli pari a 9 metri atta a massimizzare la 

produzione energetica riducendo i fenomeni di ombreggiamento reciproco. 

Le risorse naturali del sito, pertanto, non subiranno nessuna modifica o alterazione nella qualità 

e nella capacità di rigenerazione. Una volta smantellato l’impianto, il suolo tornerà allo stato originario, 

e non si esclude, un effetto benefico sulle sue proprietà dovuto a tutti gli anni di riposo durante i quali, 

grazie all’azione di alcune specie erbacee (ad es. leguminose) potrà arricchirsi di sostanza organica ed 

elementi nutritivi. Inoltre, l’impianto, che sarà costruito sollevato da terra e costituito da strutture 

distanti tra loro, potrà consentire il passaggio di aria e luce al di sotto della struttura e la rigenerazione 

delle varie specie erbacee caratteristiche dell’area che saranno seminate nei primi anni di installazione 

dell’impianto. 

Gli effetti microclimatici 

La presenza di un impianto fotovoltaico può generare un’alterazione localizzata della 

temperatura dovuta da un effetto di dissipazione del calore concentrato sui pannelli stessi. La 

quantificazione di tale alterazione ha un’imprevedibilità legata alla variabilità sia delle modalità di 

irraggiamento dei pannelli che in generale della ventosità. 

L’effetto di alterazione del clima locale prodotto dall’installazione dei moduli fotovoltaici è da 

ritenersi trascurabile poiché la minimizzazione degli effetti microclimatici è stata perseguita in fase 

progettuale ottimizzando l’interasse minimo tra le fila di trackers, che è pari a 9 m, proprio per ridurre il 

fenomeno di ombreggiamento reciproco. 

Inoltre, fra le diverse modalità di installazione dei moduli fotovoltaici a terra si è scelto di 

ancorare i moduli a strutture di sostegno fissate al terreno in modo che la parte inferiore dei pannelli sia 

sopraelevata dal terreno stesso. 

Si considera inoltre la componente del vento trasversale ai pannelli (la direzione prevalente del 

vento a 25 m dal suolo è NNO), che permette una più efficace circolazione dell’aria, agevolando 

l’abbattimento del gradiente termico che si instaura tra il pannello e il terreno, il quale pertanto risentirà 

in maniera ridotta degli effetti della temperatura. Se ne esclude pertanto la significatività in quanto la 

dissipazione del gradiente termico, dovuta anche alla morfologia del territorio e alla posizione dell’area 

in oggetto, ne annulla gli effetti già a brevi distanze. 
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All’interno dei campi è inoltre prevista l’impiego di n. 1 stazione meteorologica assemblata e 

configurata specificatamente per il monitoraggio dell’efficienza energetica degli impianti fotovoltaici 

aventi i requisiti previsti dalle normative di settore (IEC9060, WMO, CEI 82-5 e IEC60904) e dotate di 

sistemi operativi e web-server integrati. 

L’installazione tipica comprende i seguenti sensori: 

• Sensore di Temperatura e Umidità Relativa dell'Aria a norma del WTO, con schermo solare a 

ventilazione naturale in alluminio anodizzato. 

• Sensore per la misura della temperatura di pannelli fotovoltaici o superfici piane a contatto 

adesivo. Costituito da termistore con involucro di alluminio e cavo teflonato lungo 10 metri. 

• Sensore Radiazione Solare Globale a termopila a norma WMO, I Classe. 

• Sensore Radiazione Solare Globale a termopila a norma WMO, I Classe con schermo a banda 

equatoriale manuale per la misura della sola componente diffusa della radiazione. 

• Sensore Velocità Vento a norma WMO in alluminio anodizzato. 

• Sensore Direzione Vento a norma WMO in alluminio anodizzato. 

• Datalogger multicanale con sistema operativo e web-server integrato. 

• Modulo con scheda di protezione segnali e interfaccia dotato di doppio livello di protezione 

segnali da sovratensioni e scariche indirette tramite scaricatori a gas e diodi speciali. 

• Alimentazione di base 220V. Opzionalmente tramite pannello fotovoltaico 

• Trasmissione dati di base di tipo LAN. Opzionalmente wireless, GPRS, Satellitare. 

• Palo 5 metri autoportante in alluminio anodizzato anticorrosione composto da elementi 

(2m+3m), completo di supporti per 6 sensori, base di sostegno(20x20cm) e kit viterie in acciaio 

inox. Pesa 17kg. 

• Cavi sensore-datalogger con terminazione a connettore PS2 o Puntalini lato datalogger e 

connettore 7 poli IP68 lato sensore, lunghi 5 metri 

• Cavi sensore-datalogger con terminazione a connettore PS2 o Puntalini lato datalogger e 

connettore 7 poli IP68 lato sensore, lunghi 10 metri 

Grazie ai dati forniti dai piranometri e le misure dei parametri ambientali e prestazionali 

(temperatura, umidità, vento, temperatura superficiale pannello ed opzionalmente corrente e 

tensione), è possibile ottenere un costante monitoraggio dell'impianto fotovoltaico correggendo i dati 
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in funzione della posizione del pannello solare, attraverso uno speciale algoritmo implementato nel 

datalogger.  

 
Figura 25 – Stazione meteo tipo 

 
L’attività biologica 

La sottrazione di suolo agrario per un periodo di 30 anni può modificare lo stato del terreno 

sottostante ai pannelli fotovoltaici oltre ad una ipotetica e progressiva riduzione della fertilità del suolo 

dovuta a compattazione ed aggravata dall’ombreggiamento del terreno. 

Verrebbero a mancare, quindi, due degli elementi principali per il mantenimento dell’equilibrio 

biologico degli strati superficiali del suolo: luce e apporto di sostanza organica con il conseguente 

impoverimento della componente microbica e biologica del terreno. 

Una prima mitigazione a tali impatti è garantita dall’utilizzo di pannelli con sistemi ad 

inseguimento solare monoassiale con orientamento nord/sud che consentono areazione e 

soleggiamento del terreno in misura certamente maggiore rispetto ai sistemi fissi (esposti a sud con 

superfici retropannellate perennemente ombreggiate). Inoltre, l’interdistanza tra le file (posta pari a 9 

m) è tale da ridurre notevolmente la superficie effettivamente “pannellata” rispetto alla superficie lorda 

del terreno recintato. 
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Il Fenomeno di abbagliamento 

Il fenomeno dell’“abbagliamento” è determinato dalla riflessione della quota parte di energia 

raggiante solare non assorbita dai pannelli. Tale fenomeno è stato di una certa rilevanza negli anni 

passati per l’uso dei “campi a specchio” o di vetri e materiali di accoppiamento a basso potere di 

assorbimento, ed è stato registrato esclusivamente per le superfici fotovoltaiche “a specchio” montate 

sulle architetture verticali degli edifici. Inoltre i nuovi sviluppi tecnologici per la produzione delle celle 

fotovoltaiche fanno sì che, aumentando il coefficiente di efficienza delle stesse, diminuisca 

ulteriormente la quantità di luce riflessa (riflettanza superficiale caratteristica del pannello), e 

conseguentemente la probabilità di abbagliamento. 

L’impatto visivo sulla componente paesaggistica 

In merito allo studio degli effetti cumulativi in tema di visuali paesaggistiche si riporta, in accordo 

con la Determinazione del Dirigente Servizio Ecologia della Regione Puglia del 6 giugno 2014 n. 162, 

l’analisi condotta e finalizzata alla dimostrazione della piena compatibilità dell’opera in progetto. 

In primo luogo è stata definita l’area vasta ai fini degli impatti cumulativi, rappresentata dall’area 

buffer (3 km) definito come area all’interno della quale sono considerati tutti gli impianti che concorrono 

alla definizione degli impatti cumulativi a carico di quello oggetto della presente valutazione, attorno a 

cui l’areale è impostato. Detta area, nel caso di impianti fotovoltaici, è stata determinata tracciando un 

buffer di 3 km dalla perimetrazione dell’impianto fotovoltaico in oggetto. 

All’interno di tale delimitazione rientrano, oltre al nostro impianto fotovoltaico, altri impianti 

fotovoltaici in esercizio. 

La valutazione degli impatti cumulativi visivi è stata eseguita in riferimento allo studio paesaggistico 

contenente l’analisi del contesto territoriale in cui si inserisce il progetto e contenente le invarianti del 

sistema storico culturale, il sistema delle tutele già operanti sul territorio e l’analisi percettiva del 

contesto. 

Le componenti visivo-percettive utili ad una valutazione dell’effetto cumulativo sono le 

seguenti: 

- i fondali paesaggistici; 

- le matrici del paesaggio; 

- i punti panoramici; 

- i fulcri visivi naturali e antropici (quali ad esempio i filari, i gruppi di alberi o alberature storiche, 

i campanili delle chiese, i castelli, le torri, ecc.); 
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- le strade panoramiche; 

- le strade di interesse paesaggistico. 

L’analisi svolta permette di determinare le possibili interferenze visive e le alterazioni del valore 

paesaggistico dai punti di osservazione verso l’impianto tenendo conto anche degli altri impianti 

fotovoltaici in esercizio o autorizzati e ricadenti all’interno dell’AVIC, l’effetto ingombro dovuto alla 

localizzazione degli impianti dal dominio nel cono visuale da strade panoramiche, punti panoramici e 

assi storici verso i beni tutelati. 

 

Figura 26 – Sovrapposizione aree impianto alla cartografia SIT Puglia contenente il patrimonio culturale e identitario e gli 
impianti FER 
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È stato quindi necessario costruire una carta dell’intervisibilità teorica mediante sistema GIS sulla base 

del modello digitale del terreno (DTM). Tale carta tiene solo conto della geomorfologia del territorio non 

considerando quindi eventuali elementi schermanti interposti tra il punto di collimazione ed il punto di 

mira (alberature, elementi antropici etc.). 

Lo scopo di detta valutazione è quindi quello di definire in primo luogo l’incremento della frequenza 

visiva dovuta all’introduzione nel contesto territoriale dei nuovi elementi in progetto rispetto alla 

frequenza visiva degli impianti già esistenti nel medesimo contesto. Inoltre, lo studio eseguito permette 

di determinare le zone di intervisibilità teorica dalle quali approfondire eventualmente l’analisi visiva 

reale in quanto caratterizzati da elementi di particolare interesse storico-artistico e culturale o zone di 

elevata frequentazione quali ad esempio strade di grande comunicazione. 

La carta che segue mostra lo studio dell’intervisibilità teorica riferita agli impianti già esistenti nel 

contesto territoriale esaminato. Essa rappresenta quindi lo stato di fatto delle porzioni di territorio dalla 

quali risulta già attualmente visibile teoricamente almeno un impianto fotovoltaico. 
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Figura 27 –Carta dell’intervisibilità teorica degli impianti esistenti. Le zone in viola rappresentano le aree di visibilità teorica 
degli impianti esistenti. 

La carta seguente mostra invece lo studio dell’intervisibilità teorica riferita al solo impianto in progetto. 
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Figura 28 – Carta dell’intervisibilità teorica del solo impianto in progetto. Le zone in giallo rappresentano le aree di visibilità 
teorica dell’impianto in progetto 

La carta che segue mostra invece la sovrapposizione tra le due precedenti evidenziando le zone di 

territorio nelle quali è possibile stimare un incremento della frequenza teorica dovuta al nuovo impianto. 
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Figura 29 – Carta dell’intervisibilità teorica cumulativa 

Lo studio eseguito mostra chiaramente come all’interno dell’area di valutazione, determinata all’interno 

di un areale costruito quale buffer di 3 km dalla perimetrazione dell’area di impianto in progetto, il carico 

di frequenza teorica della visibilità assume valori pressocché trascurabili in quanto le aree in giallo 
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(intervisibilità teorica del solo impianto in progetto) ricalcano quasi interamente le aree di intervisibilità 

teorica già esistenti (aree in viola).  

 La seconda valutazione ha, come detto, lo scopo di determinare le aree di intervisibilità teorica 

cumulativa dalle quali è visibile l’impianto in progetto unitamente agli altri impianti in esercizio e 

determinare se esistono punti o zone di particolare interesse paesaggistico o storico-culturale tali da 

approfondire l’analisi in termini di visibilità reale. 

All’interno dell’areale considerato sono stati ricercati i punti di osservazione individuati lungo i principali 

itinerari visuali (quali strade di interesse paesaggistico, strade panoramiche, viabilità principale, lame, 

corridoi ecologici e nei punti che rivestono un’importanza particolare dal punto di vista paesaggistico: 

beni tutelati ai sensi del D.Lgs. 42/2004, fulcri visivi naturali e antropici). Al suo interno ricadono molte 

masserie (nella mappa seguente in blu), un tratto della SS16 e un tratto della SP88 (nella figura in verde, 

esse sono intese come strade a valore paesaggistico dal PPTR Puglia) e infine un tratto della ferrovia, 

parallelo alla SS16. Da questi punti il parco non risulta visibile perché la visibilità dell’area impianto è 

mitigata dalla presenza di siepi perimetrali. Per quanto riguarda le masserie ricadenti all’interno 

dell’area buffer, si può affermare anche in questo caso che l’incidenza visiva del parco è mitigata dalla 

presenza di siepe lungo il perimetro del parco.  
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Figura 30 – Carta dell’intervisibilità teorica cumulativa sovrapposta a punti e zone di particolare interesse 

Infine quest’ultima carta dimostra come nei punti di particolare interesse, censiti all’interno dell’area di 

impatto potenziale, non si riscontra incremento di intervisibilità teorica dovuta al nuovo progetto. 

 

      SP88 

      SS16 
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La dismissione degli impianti 

A seguito dell’analisi di dettaglio sugli effetti cumulativi, si può ritenere che in fase di esercizio 

i valori degli indici di qualità ambientale, per i due indicatori esaminati, sono normali: (Q,esercizio,visiva = 

3) e (Q,esercizio,qualità = 3). 

In fase di dismissione sono previsti impatti analoghi alla fase di costruzione di conseguenza i 

valori degl’indici di qualità ambientale nella fase di dismissione, per i due indicatori esaminati, sono i 

seguenti: (Q,dismissione,visiva = 3) e (Q,dismissione,qualità = 3). 

Nella fase di post-dismissione la situazione paesaggistica ritorna allo stato ante-operam in 

quanto, per come previsto dal piano di dismissione allegato al presente progetto, le zone interessate 

dall’intervento saranno ripristinate nella situazione originaria. Qualora necessiti intervenire nel ripristino 

morfologico vegetazionale in determinate zone, si dovrà procedere alla restituzione dei suoli alle 

condizioni ante-operam. Successivamente alla rimozione delle parti costitutive dell’impianto è previsto 

il rinterro delle superfici oramai prive delle opere che le occupavano. 

Di conseguenza i valori degl’indici di qualità ambientale nella fase di post-dismissione, per i 

due indicatori esaminati, sono i seguenti: (Q,post-dismissione,visiva = 3) e (Q,post-dismissione,qualità = 3). 

I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-

dismissione 
Componente 

visiva 3 3 3 3 3 
0,5 

Qualità del 
paesaggio 3 3 3 3 3 

 

3.a.7 Salute pubblica 
 

La progettazione del Parco fotovoltaico è stata redatta nel rispetto delle normative vigenti di 

salvaguardia e protezione ambientale della salute pubblica. Su queste basi, quindi, l’impatto del Parco 

va confrontato con la situazione ante operam, verificando che, nelle aree da esso interessato, non 

comporti una variazione con il superamento dei limiti imposti dalle leggi con obiettivi igienico – sanitari. 

Lo scopo dello studio delle eventuali ricadute sulla salute pubblica è assicurare che nessuno sia esposto 

ad un rischio e/o ad un carico inaccettabile. La valutazione consiste, quindi, nel definire la compatibilità 

in termini di potenziali effetti sulla salute pubblica in termini di “rischio”, cioè probabilità che si verifichi 
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un evento lesivo. Il significato di analisi di impatto sulla salute pubblica consiste, quindi, nell’analizzare 

se le variazioni indotte nelle condizioni ambientali siano in grado di influire sullo stato di salute della 

popolazione stessa.  

In base a tali premesse è evidente che non si tratta di stimare l’eventualità di induzione di effetti 

pesantemente lesivi bensì di rivolgere l’attenzione soprattutto a potenziali cause di malattia al fine di 

evitare la loro insorgenza. Le conseguenze e gli effetti dell’attività lavorativa sulla salute pubblica 

(emissione di polveri nell’atmosfera, immissione di sostanze nocive nel sottosuolo) possono considerarsi 

del tutto trascurabili. Inoltre, per evitare ulteriori rischi, l’area di cantiere sarà resa inaccessibile agli 

estranei ai lavori e recintata lungo tutte le fasce perimetrali accessibili. 

L’organizzazione dell’area di cantiere sarà conforme al Piano di Sicurezza Coordinamento 

predisposto in fase esecutiva. 

Gli indicatori considerati rappresentativi della componente Salute Pubblica sono i seguenti: 

- Rumore; 

- Traffico; 

- Elettromagnetismo; 

- Produzione di rifiuti. 

Si anticipa che in fase di cantierizzazione, per costruzione e dismissione, i possibili impatti sono 

collegati all’utilizzo di mezzi meccanici d’opera e di trasporto, alla produzione di rumore e vibrazioni. La 

fase di cantiere è comunque limitata nel tempo e l’impatto risulta non significativo. 

L’esercizio dell’opera in oggetto non comporta rischi alla salute pubblica, anzi avrà impatto 

positivo in riferimento al bilancio energetico - ambientale prodotto e di ricaduta sulla salute della 

popolazione come emissioni di inquinanti evitate, se l’energia elettrica venisse prodotta con fonti 

tradizionali. 

Rumore 

Ai fini di una corretta valutazione dell’impatto prodotto dalla realizzazione, esercizio e dismissione 

del progetto, è stata condotta la Valutazione previsionale di impatto acustico, nella quale sono descritte 

le sorgenti di rumore presenti e la nuova sorgente (parco in progetto), la valutazione della rumorosità 

esistente e di quella indotta dal futuro intervento. 

In riferimento alla normativa, c’è da rilevare che, allo stato attuale, il comune interessato dall’opera ha 

adottato uno strumento di classificazione acustica. 
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Per cui i valori con cui confrontarsi, ai sensi dell’art. 3 comma 1 del D.P.C.M. 14.11.1997 “Determinazione 

dei valori limite delle sorgenti sonore” tabella C dell’allegato A, sono quelli riportati nella tabella che 

segue: 

Valori limite di emissione - Leq in dB(A)  

Classi di destinazione d’uso del territorio Periodo di riferimento 

 
giorno 

(06:00-22:00) 

notte 

(22:00-06:00) 

I Aree particolarmente protette 45 35 

II Aree prevalentemente residenziali 50 40 

III Aree di tipo misto 55 45 

IV Aree di intensa attività umana 60 50 

V Aree prevalentemente industriali 65 55 

VI Aree esclusivamente industriali 65 65 

 

 
 Valori limite assoluti di immissione - Leq in dB (A)  

Classi di destinazione d’uso del territorio Periodo di riferimento 

 
Giorno 

(06:00-22:00) 

Notte 

(22:00-06:00) 

I Aree particolarmente protette 50 40 

II Aree prevalentemente residenziali 55 45 

III Aree di tipo misto 60 50 

IV Aree di intensa attività umana 65 55 

V Aree prevalentemente industriali 70 60 

VI Aree esclusivamente industriali 70 70 

 

Allo stato attuale l’indicatore può essere giudicato buono, in quanto trattasi di aree agricole 

caratterizzate da rumori tipici dell’agricoltura. Pertanto il valore dell’indicatore al momento zero è 

giudicato buono (Q,zero,rumore = 4) 
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In fase di cantiere gli effetti relativi alle emissioni acustiche sono riconducibili alla produzione di 

rumore da parte dei mezzi meccanici e nel corso degli scavi, tali effetti sono di bassa entità e non 

generano alcun disturbo sulla componente antropica, considerata la bassa frequentazione dell’area e la 

distanza dai centri abitati o dalle singole abitazioni. Le attività di costruzione avranno luogo solo durante 

il periodo diurno, dal mattino al pomeriggio, solitamente dalle 8.00 fino alle 18.00. La successiva tabella 

riporta la tipologia ed il numero di macchinari in uso durante i lavori di costruzione, considerati nella 

simulazione delle emissioni sonore.  

Macchinario Durata Attività Livello di Potenza Sonora [dB(A)] 
Muletto/Pala gommata Diurna  91,8  

Autocarro Diurna  75,3 
Autocarro Diurna  75,3  

Autobetoniera Diurna  90,0  
Rullo Diurna  83,6  

Ad ogni modo, per mitigare il disturbo comunque indotto (di natura transitoria), si adotteranno 

accorgimenti di tipo “passivo” nel senso che non si cercherà di attenuare e/o ridurre le emissioni 

(interventi “attivi”) ma si cercherà di evitare che le stesse possano arrecare particolari disturbi.  

Di conseguenza, alla luce delle caratteristiche dell’area in cui i lavori saranno effettuati, e delle 

misure di mitigazione che si apporteranno, si ritiene che il valore dell’indice di qualità ambientale in 

questa fase possa giudicarsi normale (Q,cantiere,rumore = 3). 

Gli impianti fotovoltaici, assieme a quelli di produzione da energia geotermica, sono certamente tra le 

energie rinnovabili a più basso impatto per qual che riguarda il rumore. Negli impianti fotovoltaici di 

grande generazione, quelli cioè con potenza nominale superiore a 1000 KWp, solitamente il rumore 

consiste in quello prodotto dai motorini degli inseguitori (tracker), dagli inverter e dai trasformatori; il 

rumore dei motorini dei tracker è assolutamente trascurabile, dunque, le sorgenti di rumore che si 

andranno ad indagare sono gli inverter e i trasformatori. 

Nello specifico, l’impianto in progetto, utilizza all’interno dei campi degli inverter sottostringa che non 

producono rumore convogliando poi l’energia prodotta alle cabine di campo contenenti ciascuna un 

trasformatore. 

Sono previste 8 cabine di campo denominate “smart transformer station” per un totale di 8 

trasformatori. 
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Per quel che riguarda invece l’impianto di accumulo, nell’area adibita a questa funzione, da progetto 

saranno installati, oltre a 42 Battery container, 7 cabine inverter contenenti un inverter ciascuna e 4 

cabine “trafo” contenenti un trasformatore ciascuna. 

 Per quanto riguarda il rumore dei trasformatori il produttore non fornisce alcun dato, ragion 

per cui, la caratterizzazione della sorgente e i dati della potenza sonora (Lw) sono stati desunti dalla 

letteratura e da prodotti simili di altre aziende, mentre per gli inverter, Smart String Inverter SUN 2000-

215KTL-H3 HUAWEI, viene espresso il dato noise level a 1 metro di distanza pari a 79 Db(A). In genere il 

rumore dei trasformatori è caratterizzato da un ronzio la cui stazionarietà presenta spesso delle 

componenti tonali di cui si deve tener conto nel calcolo del clima acustico futuro in prossimità dei 

ricettori; per quanto riguarda la potenza sonora (Lw) emessa dai trasformatori verrà utilizzato il valore 

di 78 dB(A). 

Per simulare l’impatto acustico prodotto dall’installazione delle sorgenti previste in progetto, è 

stato utilizzato il software previsionale CadnaA della Datakustik. 

Dall’elaborazione previsionale del clima acustico post operam tramite simulazione si evidenzia 

come il rumore emesso dalle sorgenti rappresentate dai trasformatori e dagli inverter presenti nei campi 

fotovoltaici è del tutto trascurabile rispetto alle dimensioni e all’utilità dell’opera in progetto.  

Nello specifico, analizzando le mappa con curve di iso-livello, si nota come i livelli di rumore si 

abbattano velocemente man mano che ci si allontana della sorgente, anche solo di poche decine di 

metri. 

Osservando la mappa prodotta è facile notare come nel peggiore dei casi, rappresentato dalle aree 

in prossimità dell’impianto di accumulo, il rumore emesso dalle sorgenti scenda sotto i 50 dB a circa 40 

metri dalle cabine, scenda velocemente sotto i 40 Db poco oltre i 120 metri, per poi abbattersi sotto i 

30 Db intorno ai 400 metri di distanza dalla sorgente. 

Per quanto riguarda l’impatto acustico sui ricettori indagati, confrontando i dati ottenuti dalla 

simulazione con i limiti di immissione vigenti si può osservare come il valore di Leq calcolato, compreso 

tra i 40,0 dB del Ricettore 1 e i 42,0 dB del Ricettore 4, sia ampiamente al di sotto dei valori limite previsti 

dalla classe di destinazione d’uso III (aree di tipo misto) in cui è stata inserita la zona oggetto 

dell’intervento, limiti fissati in 60 dB per il periodo diurno e 50 dB per quello notturno. Visti i valori di 

rumore previsti dall’elaborazione software anche gli degli spazi potenzialmente utilizzati dalle persone 

nell’area di studio sono da inquadrare come all’interno dei limiti di normativa. 
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In fase di esercizio, si ritiene dunque che l’indicatore assuma valori pari a quelli dell’ante-operam, 

pertanto (Q,esercizio,rumore = 4). 

In fase di dismissione gli impatti dovuti al rumore sono analoghi a quelli in fase di costruzione. Per 

le considerazioni fatte, si considera un valore dell’indice di qualità ambientale normale (Q,dismissione,rumore 

= 3). 

In fase di post dismissione invece, il ripristino dell’originario stato dei luoghi riporta l’indicatore ai 

valori ante-operam, pertanto (Q,post-dismissione,rumore = 4). 

Traffico 

Allo stato attuale detto indicatore può essere giudicato buono, in quanto trattasi di aree agricole 

con scarsa frequentazione antropica. L’indicatore del traffico viene invece giudicato normale. Traffico 

(Q,zero,traffico =3). 

I luoghi nei quali si intende operare per la realizzazione dell’intervento proposto presentano una 

sufficiente accessibilità.  

Il sito è raggiungibile dai mezzi di trasporto attraverso la Strada Statale n°16 e la Strada Provinciale 

n° 43. Il recinto più a sud si raggiunge mediante la percorrenza di un tratto della Strada Comunale 81. La 

figura che segue mostra il percorso di accesso all’area parco in progetto. La figura che segue mostra il 

percorso di accesso all’area parco in progetto a partire dall’autostrada Adriatica. 
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Figura 31 - Indicazione della viabilità di accesso all’area parco (tratto in rosso) 

La viabilità necessaria al raggiungimento dell’area parco è stata quindi verificata e/o progettata 

al fine di consentire il trasporto di tutti gli elementi. Il traffico veicolare risulterà mediamente 

significativo nel periodo di cantierizzazione, quando si prevede la circolazione di mezzi adibiti al 

trasporto di materiali; tale impatto però rimane limitato alla costruzione dell’opera, quindi avrà un 

valore basso, in previsione delle mitigazioni e sicuramente reversibile a breve periodo. Ogni lavorazione 

sarà eseguita nel rispetto delle prescrizioni degli Enti proprietari e gestori del tratto di strada interessato 
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e comunque sarà disposta un’opportuna segnalazione a mezzo nastro segnalatore all’interno dello scavo 

ed un’idonea segnalazione superficiale con appositi cippi segna cavo. 

In questa fase il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore stimato normale 

(Q,costruzione,traffico = 3).  

In fase di esercizio il traffico è riconducibile a mezzi ordinari che periodicamente raggiungeranno 

il sito per la manutenzione ordinaria. Detti volumi di traffico sono da considerarsi del tutto trascurabili 

pertanto il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore normale (Q,esercizio,traffico = 3).  

In fase di dismissione il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore stimato 

per la fase di costruzione in quanto è prevista la ricantierizzazione dell’area (Q,dismissione,traffico = 3). 

Il fase di post-dismissione invece ritorno alla conformazione ante-operam non presenta impatti 

per questo indicatore, di conseguenza il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore 

stimato per la fase zero (Q,post-dismissione,traffico = 3). 

Elettromagnetismo 

Allo stato attuale detto indicatore può essere giudicato normale, in quanto trattasi di aree 

prevalentemente agricole (Q,zero,radiazioni = 3). 

L’impatto in fase di costruzione è nullo. Infatti in tale fase, non essendo ancora in esercizio 

l’impianto, non si avrà alcun effetto legato allo sviluppo di campi elettromagnetici. In questa fase il 

giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore stimato per il momento zero 

(Q,costruzione,radiazioni = 3). 

Relativamente alla fase di esercizio è stata presa in considerazione la Legge Quadro 22/02/01 n° 36 

(LQ 36/01) “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 

elettromagnetici” è la normativa di riferimento che regola, in termini generali, l’intera materia della 

protezione dai campi elettromagnetici negli ambenti di vita e di lavoro. 

Il DPCM 08/07/03 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di 

qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla frequenza 

di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti“ (GU n. 200 del 29/08/03) ai sensi della LQ 36/01, art. 4 

comma2, fissa i limiti di esposizione per la protezione della popolazione dai campi elettrico e magnetico 

ed il valore di attenzione e l’obiettivo qualità dell’induzione magnetica generati a 50 Hz dagli elettrodotti. 

Nello studio, è stato valutato il campo elettrico per le seguenti componenti: 

Linee AT  
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Il campo elettrico prodotto da una linea è proporzionale alla tensione di linea. Considerando che 

per una linea di 400 kV si ottiene un valore 4 kV/m prossimo al limite di 5 kV/m, quello emesso dalla 

linea a 150 kV e dalle sbarre a 30 kV risulta essere molto minore dei limiti di emissione imposti dalla 

normativa. In particolare il valore tipico associato ad una linea a 150 kV è minore di 1 kV/m. 

Cavidotti 

Il campo elettrico generato dal cavidotto AT ha valori minori di quelli imposti dalla legge. 

Questa affermazione deriva dalle seguenti considerazioni: 

• i cavi utilizzati sono costituiti da un’anima in alluminio (il conduttore elettrico vero e proprio), 

da uno strato di isolante+semiconduttore, da uno schermo elettrico in rame, e da una guaina in 

PVC. Lo schermo elettrico in rame confina il campo elettrico generato nello spazio tra il 

conduttore e lo schermo stesso, 

• il terreno ha un ulteriore effetto schermante, 

• il campo elettrico generato da una installazione a 36 kV è minore di quello generato da una linea, 

con conduttore non schermato (corda), a 400 kV, il quale è minore ai limiti imposti dalla legge. 

Non si effettua quindi un’analisi puntuale del campo generato ritenendolo trascurabile. 

È stato inoltre valutato il campo magnetico per le seguenti componenti: 

Linee in cavo a 36 kV 

Per i tratti di cavidotto all’interno del Parco fotovoltaico “BOCCARDI”, dove: 

• sono presenti cavi di minima sezione,   

• le tratte sono per la maggioranza dei casi costituite da singole terne ad elica visibile, 

• le potenze trasportate sono legate al numero di aerogeneratori collegati a monte delle linee, 

si può affermare che già al livello del suolo ed in corrispondenza della verticale del cavo si determina 

una induzione magnetica inferiore a 3 µT e che pertanto non è necessario stabilire una fascia di rispetto 

(art. 3.2 DM 29/05/08, art. 7.1.1 CEI 106-11).  

Non è possibile affermare lo stesso per il tratto di collegamento tra la Cabina di Raccolta la Cabina di 

Consegna, costituito da un cavidotto composto da n°2 terne da 630 mm2. 

Per il calcolo è pertanto stato utilizzato un software (di cui al modello descritto al par. 3.1.1) utilizzando 

le seguenti assunzioni: 

• portata dei cavi in regime permanente (cavi in alluminio): 735 A per la terna da 630 mm2; 

• disposizione geometrica piana delle terne; 
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• cavi di una medesima terna a contatto; 

• interasse tra le terne pari a 30 cm; 

• disposizione delle fasi non ottimizzata (RST – RST); 

• profondità di posa pari a 120 cm. 

 

 

Configurazione cavi Sezione cavi 

[mm2] 

Dpa [m] 

2 terne 630_630 2,7 

 

 

Nel tratto finale di connessione composto a n° 2 terne, dalla cabina di Raccolta alla Cabina di Consegna, 

il valore massimo di induzione magnetica all’asse è pari a circa 23 µT, ridotto al di sotto dei 3 µT ad una 

distanza di circa 2,7 m dall’asse (vedi grafico nella pagina successiva). 

Qualora tuttavia fosse utilizzata la configurazione geometrica di progetto ad elica visibile, i valori di 

induzione magnetica sarebbero al di sotto del valore di qualità di 3 µT ad una distanza dall’asse di posa 

del cavidotto ben inferiore a quella calcolata.  

Inoltre tali valori, come prescritto dalla norma, sono ottenuti per la portata nominale dei cavi. Nel caso 

del parco in oggetto, la corrente massima che impegna i cavi è in realtà molto inferiore a quella utilizzata 

nei citati calcoli. 
Nella fase di esercizio il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume cautelativamente un 

valore normale (Q,esercizio,radiazioni = 3). 

In fase di dismissione non sono previsti impatti come nella fase di costruzione. Pertanto il giudizio 

di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore stimato per la fase zero (Q,dismissione,radiazioni = 3). 

In fase di post-dismissione, il ritorno alla conformazione ante-operam non presenta impatti per 

questo indicatore, di conseguenza il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore 

stimato per la fase zero (Q,post-dismissione,radiazioni = 3). 

Produzione di rifiuti 

I rifiuti prodotti durante le fasi di costruzione, esercizio e dismissione, sono classificabili come 

non pericolosi. Essi, soprattutto nelle fasi di costruzione e dismissione, sono rifiuti non pericolosi 
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originati prevalentemente da imballaggi (pallets, bags, imbrachi, etc…), che pertanto in base alla 

tipologia verranno differenziati e smaltiti secondo le disposizioni della Legislazione vigente. 

Allo stato attuale, considerando l’andamento della raccolta differenziata nei due comuni e che 

le aree di intervento sono aree agricole con produzione di rifiuti tipici dell’agricoltura, il giudizio di 

qualità ambientale sull’indicatore si ritiene normale (Q,zero, rifiuti = 3). 

Gli eventuali rifiuti prodotti durante la fase di costruzione dell’impianto, saranno smaltiti in 

apposite discariche (che verranno valutate al momento dello smaltimento stesso) e/o riciclati secondo 

le procedure previste dalle normative vigenti in materia. Inoltre in fase di cantiere i rifiuti generati 

saranno opportunamente separati a seconda della classe come previsto dal D.Lgs. 152/06 e debitamente 

riciclati o inviati a impianti di smaltimento autorizzati; il legno degli imballaggi (cartoneria, pallets e 

bobine dei cavi elettrici) ed i materiali plastici (cellophane, reggette e sacchi) saranno raccolti e destinati, 

ove possibile, a raccolta differenziata, o potranno essere ceduti a ditte fornitrici o smaltiti in discarica. 

In tale fase il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore si ritiene normale (Q,cantiere, rifiuti = 3). 

Non si prevede la produzione di rifiuti durante l’esercizio dell’impianto, se non quelli legati alle 

attività di manutenzione (ad esempio olio dei trasformatori esausti, cavi elettrici, apparecchiature e 

relative parti fuori uso, neon esausti, imballaggi misti, imballaggi e materiali assorbenti sporchi d'olio). 

Tali rifiuti saranno quindi gestiti ai sensi del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. privilegiando, dove 

possibile, il riuso e il riciclo degli stessi. Anche in tale fase il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore 

si ritiene normale (Q,esercizio, rifiuti = 3). 

I pannelli fotovoltaici saranno registrati sulla piattaforma COBAT (o altro concessionario similare 

qualificato allo scopo) per la corretta gestione del fine vita del prodotto. Cobat ha infatti avviato la 

piattaforma Sole Cobat per il corretto smaltimento ed il riciclo dei moduli fotovoltaici. 

I materiali ferrosi verranno destinati ad appositi centri per il recupero ed il riciclaggio 

conformemente alle normative vigenti in materia. 

Successivamente alla rimozione delle linee elettriche e degli apparati elettrici e meccanici 

presenti, si procederà allo smaltimento tramite conferimento ad appositi impianti specializzati nel 

rispetto delle normative vigenti, considerando un notevole riciclaggio del rame presente negli 

avvolgimenti e nei cavi elettrici. 

Le strutture prefabbricate presenti saranno rimosse e smaltite mediante conferimento presso 

specializzate aziende del settore e nel rispetto delle normative vigenti in materia. 
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In merito ad eventuali platee in calcestruzzo si prevede la demolizione ed il conferimento a 

discarica autorizzata, sempre nel rispetto delle normative vigenti in materia. 

La recinzione in maglia metallica di perimetrazione del sito, compresi i paletti di sostegno e i 

cancelli di accesso, sarà rimossa tramite smontaggio ed inviata a centri di recupero per il riciclaggio delle 

componenti metalliche. 

I pilastri in acciaio di supporto dei cancelli verranno demoliti ed inviati presso impianti di 

recupero e riciclaggio inerti da demolizione (rifiuti speciali non pericolosi). 

In merito alle piante previste per la siepe perimetrale oltre al momento della dismissione queste 

potranno essere smaltite oppure mantenute in sito o cedute ad appositi vivai di zona per il riutilizzo. A 

seguito della dismissione di tutti gli elementi costituenti l’impianto, le aree verranno preparate per il 

successivo utilizzo agricolo mediante aratura, fresatura, erpicatura e concimazione, eseguita con 

l’utilizzo di mezzi agricoli meccanici. 

La viabilità interna, realizzata con misto granulometrico compattato, verrà rimossa conferendo 

ad impianti di recupero e riciclaggio gli inerti. 

È prevista la bonifica dei cavidotti in media tensione mediante scavo e recupero cavi di media 

tensione, rete di terra, fibra ottica del sistema di controllo dell’impianto sistema controllo remoto.  

In merito alla sottostazione elettrica di trasformazione MT/AT, si procederà allo smantellamento 

del punto di raccolta MT/AT, al recupero materiale elettrico (cavi BT e MT, cavi di terra, fibra ottica, 

quadri MT. trasformatori, pannelli di controllo, UPS), al recupero e smaltimento in discarica autorizzata.  

Di seguito si riporta l’elenco delle categorie di smaltimento individuate 

 Moduli Fotovoltaici (C.E.R. 16.02.14: Apparecchiature fuori uso – apparati, apparecchi elettrici, 

elettrotecnici ed elettronici; rottami elettrici ed elettronici contenenti e non metalli preziosi) 

 Inverter e trasformatori (C.E.R. 16.02.14: Apparecchiature fuori uso – apparati, apparecchi 

elettrici, elettrotecnici ed elettronici; rottami elettrici ed elettronici contenenti e non metalli 

preziosi) 

 Tracker (C.E.R 17.04.05 Ferro e Acciaio) 

 Impianti elettrici (C.E.R 17.04.01 Rame – 17.00.00 Operazioni di demolizione) 

 Cementi (C.E.R 17.01.01 Cemento) 

 Viabilità esterna piazzole di manovra: (C.E.R 17.01.07 Miscugli o scorie di cemento, mattoni, 

mattonelle e ceramiche) 

 Siepi e mitigazioni: (C.E.R 20.02.00 rifiuti biodegradabili). 
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In questa fase il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore assume il valore normale 

(Q,dismissionee,rifiuti = 3). 

Il ritorno alla situazione ante-operam pone il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore pari 

al valore iniziale (Q,post-dismissione,rifiuti = 3). 

I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-

Dismissione 

Rumore 4 3 4 3 4 

0,40 
Elettromagnetismo 3 3 3 3 3 

Rifiuti 3 3 3 3 3 

Traffico 3 3 3 3 3 

 

3.a.8 Contesto socioeconomico 
 

Gli indicatori presi a riferimento per questa componente sono: 

 Economia locale ed attività produttiva; 

 Energia. 

In merito al contesto attuale, il giudizio di qualità ambientale sull’economia locale è stimato 

normale (Q,zero,economia locale = 3). Per ciò che riguarda la produzione energetica il territorio è fornito di 

altri impianti di produzione di energia prevalentemente da fonte rinnovabile. Di conseguenza il 

giudizio attribuito all’indicatore energia al momento zero è stimato normale (Q,zero,energia = 3). 

Nella fase di costruzione non vi sono alterazione relative al giudizio attribuito all’indicatore di 

energia (Q,costruzione,energia = 3) mentre riveste particolare interesse l’aspetto legato all’economia locale. 

La realizzazione dell'impianto fotovoltaico in progetto comporterà delle ricadute positive sul 

contesto occupazionale locale. Infatti, sia per le operazioni di cantiere che per quelle di manutenzione e 

gestione delle varie parti di impianto, è previsto di utilizzare in larga parte, compatibilmente con la 

reperibilità delle professionalità necessarie, risorse locali. In particolare, per la fase di cantiere si stima 

di utilizzare, compatibilmente con il quadro economico di progetto, per le varie lavorazioni le seguenti 

categorie professionali: 

 lavori di preparazione del terreno e movimento terra: ruspisti, camionisti, gruisti, topografi, 

ingegneri/architetti/geometri; 



Merope sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_3 Quadro di riferimento ambientale 138 di 155 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Boccardi” 

 

 lavori civili (strade, recinzione, cabine): operai generici, operai specializzati, camionisti, 

carpentieri, saldatori; 

 lavori elettrici (cavidotti, quadri, cablaggi, rete di terra, cabine): elettricisti, operai specializzati, 

camionisti, ingegneri; montaggio supporti pannelli: topografi, ingegneri, operai specializzati, 

saldatori; 

 opere a verde: vivaisti, agronomi, operai generici. Anche l'approvvigionamento dei materiali ad 

esclusione delle apparecchiature complesse, quali pannelli, inverter e trasformatori, verrà 

effettuato per quanto possibile nel bacino commerciale locale dell'area di progetto. 

È evidente che altri riflessi economici e ricadute positive per il territorio si avranno in conseguenza 

dell’apertura dei cantieri e per le attività collaterali ed indotte dai cospicui investimenti messi in atto 

dall’iniziativa (approvvigionamento materiali, servizi di ristorazione, ecc.). Di seguito si riassumono in 

forma tabellare le varie figure preliminarmente individuate per la realizzazione e l’esercizio dell’impianto 

agrivoltaico oggetto della presente proposta progettuale, suddiviso per fasi, figura necessaria e parte 

d’opera. 

1.1 – Fase di cantiere 

Fase Figura professionale 

Numero unità 
Realizzazione 

impianto FV 
Impianto 

agricolo 
Opere 

elettriche 
utenza 

Opere 
elettriche di 
rete 

Progettazione 
esecutiva 

Ingegnere/Architetto 3 - 1 1 
Geometra 2 - - - 
Agronomo 1 1 - - 
Altre figure 2 - 1 1 

Analisi del 
campo e rilievi 

Ingegnere/Architetto 2 - 1 1 
Geometra 2 - 2 2 
Altre figure 1 - - - 

Gestione 
appalti 

Ingegnere/Architetto 2 2 2 2 
Avvocato 1 1 1 1 
Altre figure 1 1 1 1 

Project 
Menagement 

Ingegnere/Architetto 1 1 1 1 

Direzione 
Lavori 

Ingegnere/Architetto 1 1 1 1 
Altre figure 2 - 1 1 

Sicurezza Ingegnere/Architetto 1 1 1 1 

Opere civili 
Operaio qualificato 5 - 2 2 
Operaio comune 15 - 5 5 

Opere 
elettriche 

Operaio qualificato 2 - 2 2 
Operaio comune 8 - 4 4 

Opere 
agricole 

Operaio qualificato - 3 - - 
Operaio comune - 4 - - 
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1.2 – Fase di esercizio 

Fase Figura professionale 

Numero unità 
Realizzazione 

impianto FV 
Impianto 

agricolo 
Opere 

elettriche 
utenza 

Opere 
elettriche di 
rete 

Monitoraggio 
impianto da 

remoto 

Addetto al 
monitoraggio 

1 - - - 

Altre figure 2 - - - 
Lavaggio 

moduli 
Operaio comune 4 - - - 

Controllo e 
manutenzione 
opere civili e 
meccaniche 

Ingegnere/Architetto 1 - 1 1 
Altre figure 5 - 2 2 

Verifiche 
elettriche 

Ingegnere 1 - 1 1 
Operaio comune 3 - - 1 

Attività 
agricole 

Agronomo - 1 - - 
Operaio qualificato - 3 - - 
Operaio comune - 4 - - 

 

 

1.3 – Fase di dismissione 

Fase Figura professionale 

Numero unità 
Realizzazione 

impianto FV 
Impianto 

agricolo 
Opere 

elettriche 
utenza 

Opere 
elettriche di 
rete 

Gestione 
appalti 

Ingegnere/Architetto 1 1 1 1 
Avvocato 1 1 1 1 
Altre figure 2 2 2 2 

Project 
Menagement 

Ingegnere/Architetto 1 1 1 1 

Direzione 
Lavori 

Ingegnere/Architetto 1 1 1 1 
Agronomo - 1 - - 
Altre figure 1 1 1 1 

Sicurezza Ingegnere/Architetto 1 1 1 1 
Demolizioni 

opere civili 
Operaio qualificato 5 - 2 2 
Operaio comune 10 - 5 5 

Rimozione 
strutture e opere 

elettriche 

Operaio qualificato 5 - 2 2 
Operaio comune 15 - 4 4 

Opere 
agricole 

Operaio qualificato - 3 - - 
Operaio comune - 4 - - 

 

Si precisa che la stima del personale tiene conto della consistenza dello specifico impianto. Essa è 

stata eseguita con metodo comparativo in riferimento alle specifiche richieste di personale attualmente 

riscontrabili per le parti d’opera considerate nelle varie fasi. Un’analisi più dettagliata potrà essere 
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eseguita solo a valle della stipula dei contratti di appalto per la realizzazione e la gestione dell’iniziativa 

in ragione dell’effettiva consistenza delle imprese coinvolte. 

Per questi motivi, nella fase di costruzione si attribuisce un giudizio buono all’indicatore 

Economia locale ed attività produttive (Q,costruzione,economia locale = 4).  

Successivamente, durante il periodo di normale esercizio dell’impianto, verranno utilizzate 

maestranze per la manutenzione, la gestione/supervisione dell’impianto, nonché ovviamente per la 

sorveglianza dello stesso. 

Alcune di queste figure professionali saranno impiegate in modo continuativo, come ad esempio 

il personale di gestione/supervisione tecnica e di sorveglianza. Altre figure verranno impiegate 

occasionalmente a chiamata al momento del bisogno, ovvero quando si presenta la necessità di 

manutenzioni ordinarie o straordinarie dell’impianto. 

La tipologia di figure professionali richieste in questa fase sono, oltre ai tecnici della supervisione 

dell’impianto e al personale di sorveglianza, elettricisti, operai edili, artigiani e opagricoli/giardinieri per 

la manutenzione del terreno di pertinenza dell’impianto (taglio dell’erba, sistemazione delle aree a 

verde ecc.). 

Un recente studio realizzato dal dipartimento di ingegneria elettrica dell’Università di Padova, 

denominato “Il valore dell’energia fotovoltaica in Italia”, basandosi su dati e studi effettuati per altri 

paesi europei (Germania in particolare), ha realizzato un’analisi generale dell’impatto dell’installazione 

del fotovoltaico sull’occupazione, identificando un indice da associare alla potenza fotovoltaica 

installata. Tenendo conto di un tasso di crescita annua dell’installato pari a +15,6% (inferiore a quello di 

altri Paesi ma ritenuto attendibile per l’Italia) lo studio ha stimato in 35 posti di lavoro per MW installato 

la ricaduta occupazionale in fase di realizzazione dell’investimento (naturalmente ripartiti su tutta la 

filiera), ed in 1 posto di lavoro ogni 2 MW installati la ricaduta per l’intera durata della vita degli impianti. 

Le valutazioni in merito svolte dalla società proponente si dimostrano più cautelative almeno 

per quanto riguarda le unità lavorative dell’impianto in esercizio. Nella fase di esercizio dell’impianto 

fotovoltaico si prevedono a regime almeno 10 occupati a tempo indeterminato. 

Il fotovoltaico è caratterizzato, così come le altre tecnologie che utilizzano fonti rinnovabili, da 

elevati costi di investimento in rapporto ai ridotti costi di gestione e di manutenzione. A parità di costo 

dell’energia prodotta, tale specificità può avere il vantaggio di essere trasformata in occupazione in 

quanto si viene a sostituire valore aggiunto al combustibile utilizzato negli impianti che usano fonti 
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combustibili convenzionali. Pertanto il giudizio sull’indicatore economia locale ed attività produttive è 

ritenuto buono (Q,esercizio,economia locale = 4).  

É invece del tutto evidente l’incremento energetico, soprattutto considerando che la produzione 

è da fonte rinnovabile. Il giudizio sulla qualità ambientale attribuito in fase di esercizio all’indicatore 

energia è pertanto molto buono (Q,esercizio,energia = 5). 

Nella fase di dismissione non vi sono alterazioni relative al giudizio attribuito all’indicatore di 

energia rispetto allo stato ante operam, per cui: (Q,dismissione,energia = 3) mentre riveste di nuovo particolare 

interesse l’aspetto legato all’economia locale (in virtù delle maestranze necessarie per le operazioni di 

dismissione). Per questo motivo, nella fase di dismissione si attribuisce un giudizio buono all’indicatore 

Economia locale ed attività produttive (Qdismissione,economia locale = 4).  

In fase di post-dismissione, si ritengono riapplicabili le medesime considerazioni effettuate per 

il momento zero. Il giudizio di qualità ambientale sull’indicatore è stimato normale (Q,post-

dismissione,economia locale = 3) e. (Q,post-dismissione,energia = 3). 

I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

Indicatore 
IQ 

Peso Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-

Dismissione 

Economia locale ed 
attività produttiva 3 4 4 4 3 

0,50 
Energia 3 3 5 3 3 

 
 

3.a.9 Patrimonio culturale 
 

Dal punto di vista urbanistico e storico-artistico, le aree strettamente interessate dall’intervento, 

non presentano emergenze storico – archeologiche di rilievo pertanto la qualità ambientale nelle varie 

fasi rimane analoga allo stato ante operam. Gli indicatori esaminati (Beni di interesse storico-

architettonico ed elementi archeologici) non saranno in alcun modo interessati dalle opere e pertanto 

i valori (ritenuti normali allo stato attuale) degli indicatori restano inalterati in tutte le fasi costituenti 

la vita dell’opera in progetto. 

I valori degli indicatori attribuiti secondo la classificazione del metodo usato sono i seguenti: 

 

Indicatore IQ Peso 



Merope sol s.r.l. 
 

 

 
AMB_3 Quadro di riferimento ambientale 142 di 155 

 
 

 

Progetto definitivo impianto agrivoltaico dotato di accumulo 
denominato “Boccardi” 

 

Momento 
zero Costruzione Esercizio Dismissione Post-

Dismissione 

Bene di interesse storico-
architettonico 3 3 3 3 3 

0,2 
Elementi archeologici 3 3 3 3 3 

 

3.b Valutazione degli impatti potenziali 
 

Utilizzando il metodo Battelle sopra descritto si riportano, per ogni componente considerata, i 

valori degli indicatori stimati per ogni singola fase ed il relativo “peso” attribuito secondo la scala sopra 

riportata. 

Componente Indicatore 

IQn 

Peso 

M
om

en
to

 
ze

ro
 

Ca
nt

ie
re

 

Es
er

ci
zio

 

Di
sm

iss
io

ne
 

Po
st

-
di

sm
iss

io
ne

 

Atmosfera 
Emissioni di polveri 4 3 4 4 4 

0.3 
Qualità dell’aria 4 3 5 4 5 

Ambiente idrico 

Qualità acque 
superficiali 3 3 3 3 3 

0.3 
Qualità acque 
sotterranee 3 3 3 3 3 

Suolo e sottosuolo 

Erosione 3 3 3 3 4 

0.5 Uso e consumo di 
suolo 3 3 3 3 3 

Qualità dei suoli 3 3 4 3 4 

Vegetazione Significatività della 
vegetazione 3 3 3 3 3 0.5 

Fauna Significatività della 
fauna 3 3 3 3 3 0.3 

Paesaggio 

Componente visiva 3 3 3 3 3 

0.5 
Qualità del 
paesaggio 3 3 3 3 3 

Salute Pubblica 

Rumore 4 3 4 3 4 

0.4 
Traffico 3 3 3 3 3 

Elettromagnetismo 3 3 3 3 3 

Rifiuti 3 3 3 3 3 
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Contesto socio 
economico  

Economia locale ed 
attività produttive 3 4 4 4 3 

0.5 

Energia 3 3 5 3 3 

Patrimonio 
culturale 

Beni d’interesse 
storico 
architettonico 

3 3 3 3 3 
0.3 

Elementi 
archeologici 3 3 3 3 3 

La stima dei valori di qualità ambientale attribuiti ad ogni singolo indicatore è stata condotta 

considerando il contesto ambientale esaminato mentre il valore attribuito ai diversi “pesi” è relativo alla 

natura dell’opera in progetto. Il prospetto che segue mostra il calcolo dell’Indice di Impatto Ambientale 

relativo ad ogni singolo indicatore (IIAn) e quindi l’indice di impatto ambientale complessivo per ogni 

singola fase (IIA). 

Componente Indicatore 

IQn 

M
om

en
to

 ze
ro

 

Ca
nt

ie
re

 

Es
er

ci
zio

 

Di
sm

iss
io

ne
 

Po
st

-d
ism

iss
io

ne
 

Atmosfera 
Emissioni di polveri 1.2 0.9 1.2 1.2 1.2 
Qualità dell’aria 1.2 0.9 1.5 1.2 1.5 

Ambiente idrico 
Qualità acque superficiali 0.9 0.9 0.9 0.9 0.9 

Qualità acque sotterranee 0.9 0.9 0.9 0.9 0.9 

Suolo e sottosuolo 
Erosione 1.5 1.5 1.5 1.5 2 
Uso e consumo di suolo 1.5 1.5 1.5 1.5 1.5 
Qualità dei suoli 1.5 1.5 2 1.5 2 

Vegetazione Significatività della 
vegetazione 1.5 1.5 1.5 1.5 1.5 

Fauna Significatività della fauna 0.9 0.9 0.9 0.9 0.9 

Paesaggio 
Componente visiva 1.5 1.5 1.5 1.5 1.5 
Qualità del paesaggio 1.5 1.5 1.5 1.5 1.5 

Salute Pubblica 

Rumore 1.6 1.2 1.6 1.2 1.6 
Traffico 1.2 1.2 1.2 1.2 1.2 
Elettromagnetismo 1.2 1.2 1.2 1.2 1.2 
Rifiuti 1.2 1.2 1.2 1.2 1.2 

Contesto socio 
economico  

Economia locale ed attività 
produttive 1.5 2 2 2 1.5 

Energia 1.5 1.5 2.5 1.5 1.5 
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Patrimonio 
culturale 

Beni d’interesse storico 
architettonico 0.9 0.9 0.9 0.9 0.9 

Elementi archeologici 0.9 0.9 0.9 0.9 0.9 

IIAn 24.10 23.60 26.40 24.20 25.40 

La seguente figura mostra le risultanze grafiche dell’analisi di impatto ambientale eseguito per 

l’opera in progetto mettendo in evidenza i valori di IIA nelle varie fasi considerate. 

 

È immediato valutare che nella fase di post-dismissione (termine della vita utile dell’impianto) 

il valore dell’indice di impatto ambientale IIA, che rappresenta la qualità ambientale del sito, si attesta 

ad un valore più alto rispetto a quello valutato per il momento zero). Le fasi di cantiere e di dismissione 

sono quelle in cui si riscontra un inevitabile abbattimento del valore totale dell’indice di impatto 

ambientale e quindi della qualità ambientale del sito (IIA,costruzione = 23,60,70 e IIA,dismissione =24,20); queste, 

confrontate con la vita nominale dell’opera risultano del tutto trascurabili in quanto rivestono carattere 

temporaneo con durata complessiva strettamente necessaria alla realizzazione ed alla dismissione 

dell’opera (entrambe pari a 9 mesi).  

La fase di esercizio dell’impianto presenta invece una valutazione complessivamente positiva 

rispetto alle altre fasi (IIA,esercizio = 26,40), compreso il momento zero, in quanto il peso di alcuni indicatori 

prevale decisamente su altri che invece potrebbero attestarsi a valori inferiori. 

In definitiva l’opera proposta presenta un impatto compatibile con il territorio e con 

l’ambiente circostante con un giudizio complessivo dell’impatto positivo.  
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4. Misure di mitigazione 
 

Gli interventi di mitigazione, ovvero l’insieme delle operazioni sussidiarie al progetto, risultano 

indispensabili per ridurre gli impatti ambientali. L’efficacia delle misure di mitigazione adottate nel 

progetto, è stata già considerata nell’attribuzione dell’indice di qualità delle varie componenti trattate, 

per ciascuna fase cui esse si riferiscono. Nel seguito, se ne forniscono le caratteristiche.  

Si rammenta innanzitutto che relativamente alle mitigazioni sulla scelta progettuale e 

tecnologica di base è previsto l’utilizzo di strutture ancorate al terreno tramite montanti in acciaio infissi 

e/o avvitati fino alla profondità necessaria (escludendo l’utilizzo di solette stabilizzatrici mediante l’uso 

di apporto di materiale di consolidamento) evitando così ogni necessità di fondazioni in c.a. che oltre a 

porre problemi di contaminazione del suolo in fase di costruzione creano la necessità di un vero piano 

di smaltimento e di asporto in fase di ripristino finale. Inoltre, l’utilizzo di questa tecnica consente di 

coltivare il terreno adiacente all’area di movimentazione degli inseguitori. Inoltre, vista l’interdistanza 

tra le strutture, è garantita l’aerazione naturale ed il passaggio degli automezzi per la pulizia del terreno. 

Mitigazione impatto visivo (alberi e siepi) 

Per mitigare l’impatto visivo dovuto dalla messa a dimora delle strutture su cui poggiano i moduli 

fotovoltaici si provvedere a realizzare lungo il perimetro dell’area, in particolare lungo la viabilità 

esistente, una doppia barriera visiva verde, dapprima con la messa a dimora di alberi lungo il margine 

della vicina provinciale e con la costituzione di siepi autoctone lungo la recinzione. 

Alberi 
 
L’albero indicato per la realizzazione della prima schermatura visiva è l’Acero. 

L'acero campestre (Acer campestre L.) è un albero caducifoglio diffuso in Europa e quindi in tutte 

le regioni italiane, di modeste dimensioni, in genere non supera i dieci metri di altezza, e pur 

raggiungendo i 4-5 metri con grande rapidità, tende poi a svilupparsi lentamente. 
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Figura 32 - Acero 

 

  Il fusto non molto alto, con tronco spesso contorto e ramificato; chioma rotondeggiante lassa. 

La corteccia è bruna e fessurata in placche rettangolari. I rami sono sottili e ricoperti da una peluria a 

differenza di quanto accade negli altri Aceri italiani. Foglie semplici, a margine intero e ondulato, larghe 

circa 5–8 cm, a lamina espansa con 5 o 3 lobi ottusi, picciolate, di colore verde scuro. Sono ottime e 

nutrienti per gli animali. Piccoli fiori verdi, riuniti in infiorescenze. Il calice ed il peduncolo dei fiori sono 

pubescenti. Fiorisce in aprile-maggio in contemporanea all'emissione delle foglie. Le infiorescenze 

possono essere formate sia da fiori unisessuali che ermafroditi. I frutti sono degli acheni o più 

precisamente delle disamare alate. Si tratta di uno degli aceri più tolleranti e di facile coltivazione; trova 

posto al sole o a mezz’ombra, in un terreno alcalino, o leggermente acido. Tende a svilupparsi anche in 

terreni compatti e poco fertili, infatti lo si trova dal livello del mare fino a quote di mille metri. In Italia si 

trova facilmente allo stato selvatico, ma viene pure coltivato nei parchi cittadini e lungo le vie stradali 

per il suo accrescimento rapido specie nei primi anni e perché a contrasto dell'inquinamento, per l'alta 

capacità di assorbimento dell'anidride carbonica e delle polveri sottili.  
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Le cure colturale da effettuare sono relative al mantenimento, sia della forma dall’allevamento 

voluta, sia dello stato di salute della pianta stessa e si limitano principalmente alla potatura, a leggere 

lavorazioni del terreno ed ha bisogno interventi di concimazione e controllo di malattie ed avversità. 

Nel dettaglio si procederà come di seguito: 

Potatura 

Essa sugli esemplari allevati ad albero non necessità di particolari interventi specie nei primi anni, 

limitandosi a singoli interventi di tanto in tanto ad inizio primavera per togliere rami secchi e riordinare 

la chioma. 

Lavorazioni del terreno 

È buona norma eseguire delle zappettature atte ad eliminare le infestanti prossime alla pianta, 

cosicché non entrino in competizione con l’albero dell’olivastro e per permettere un buon drenaggio del 

terreno a limitare i ristagni idrici. 

Concimazione 

Essendo una pianta che bene si adatta a terreni poveri non necessità di apporti di elementi nutritivi 

costanti, solo ha bisogno quando si notano sofferenze della pianta, si può arricchire il terreno durante 

la primavera con un’opportuna concimazione fosfo-potassica, preferibilmente organica 

Parassiti malattie e altre avversità 

L’acero campestre è una pianta abbastanza resistente, ma come tutte soggetta ad attacchi di 

parassiti, tra i funghi si ricordano l’oidio, che colpisce le foglie, i cancri rameali di Nectria galligena e la 

verticillosi, la quale si instaura nel sistema vascolare. 

Fra le sue caratteristiche vi è anche quella di essere una pianta mellifera, che da ricovero alle api per 

il polline ed il nettare appetibile ad esse, il cui miele viene utilizzato come integratore di sali minerali, 

vitamine e antiossidanti ma anche per le doti lenitive e riequilibranti sul sistema gastrointestinali. 

 
Siepe 
 

Invece per la costituzione della nostra siepe la nostra scelta ricade su l’olivastro sia per le sue 

caratteristiche agronomiche di seguito descritte, sia per la facile reperibilità in commercio. La phillyrea 

angustifolia, nota anche con il nome di olivastro è un piccolo albero o arbusto appartenente alla famiglia 

botanica delle Oleaceae. Presenta foglie coriacee, lanceolate, di colore verde scuro sulla pagina 

superiore e più chiare sulla pagina inferiore, pianta sempreverde che raggiunge altezze massime di 2,5 

metri. 
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Figura 33 - Olivastro 

 

Da marzo a giugno si ricopre di piccoli fiori intensamente profumati di colore bianco-verdognolo, disposti 

in racemi che crescono dall’ascella delle foglie. Alla fioritura segue la comparsa dei frutti: piccole drupe 

molto simili a olive (cui deve il nome di olivastro), che giungono a maturità in autunno, assumendo una 

colorazione nero-bluastra. Le caratteristiche proprie della pianta gli permettono di adattarsi a condizioni 

pedo-climatiche sfavorevoli, come le alte temperature di giorno e le basse temperature notturne, come 

la scarsa piovosità e come i terreni poveri di sostanza organica che non si presterebbero ad altre 

coltivazioni, si tratta infatti di una specie tipica della macchia mediterranea, ciò permette di avere una 

manutenzione negli anni agevolata. Infatti dopo la fase di impianto (consigliabile nel periodo autunnale) 

con preparazione del terreno e messa dimora delle talee di olivastro con sesto lungo la fila a non più di 

1 metro , le cure colturale da effettuare sono relative al mantenimento, sia della forma dall’allevamento 

voluta a siepe ad altezza prestabilita, sia dello stato di salute della pianta stessa e si limitano 

principalmente alla potatura, a leggere lavorazioni del terreno ed ha bisogno interventi di concimazione 

e controllo di malattie ed avversità. 

Nel dettaglio si procederà come di seguito: 
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Potatura 

La tecnica di potatura meccanica integrale prevede l’applicazione di cimature meccaniche (topping), 

eseguite principalmente in estate per limitare il riscoppio vegetativo, e da potature eseguite sulle pareti 

verticali della chioma, l’operazione viene eseguita tramite potatrici a dischi o barre falcianti portate 

lateralmente o frontalmente alla trattrice. La forza di questa tecnica risiede nella rapidità di esecuzione 

e nel basso costo. 

Lavorazioni del terreno 

E’ buona norma eseguire delle zappettature atte ad eliminare le infestanti prossime alla pianta, cosicché 

non entrino in competizione con l’albero dell’olivastro e per permettere un buon drenaggio del terreno 

a limitare i ristagni idrici. 

Concimazione 

Essendo una pianta che bene si adatta a terreni poveri non necessità di apporti di elementi nutritivi 

costanti, solo ha bisogno quando si notano sofferenze della pianta, si può arricchire il terreno durante 

la primavera con un’opportuna concimazione fosfo-potassica, preferibilmente organica. 

Parassiti malattie e altre avversità 

Le principali avversità biologiche sono date sia da agenti di danno (insetti) che da agenti di malattia 

(funghi o batteri).  

 
Figura 34  – Siepe di olivastro 
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Mitigazione e salvaguardia fauna (aree con piante arbustive) 

Per limitare l’impatto indiretto sulla fauna si propone di mettere in opera una recinzione 

perimetrale ad elevata permeabilità faunistica; tale recinzione è utile a permettere il passaggio e la 

ricolonizzazione da parte di fauna non volatrice, soprattutto Anfibi, Rettili e piccoli Mammiferi, nell'area 

di progetto. La recinzione ideale dovrebbe prevedere un passaggio alla base di almeno 25 cm per tutto 

il perimetro; in alternativa andrebbero previste aperture di 30x30 cm poste ad una distanza non 

superiore ai 150 m lineari. Infine, anche allo scopo di migliorare l'inserimento paesaggistico e aumentare 

l'idoneità ambientale per le specie faunistiche, si propone di realizzare, lungo ed esternamente alle 

recinzioni perimetrali, la piantumazione di essenze arboreo-arbustive autoctone. 

Inoltre per diminuire l’impatto sulla fauna e salvaguardare l’ambientale circostante, si prevede di 

ricostituire degli elementi fissi del paesaggio come le siepi campestri, progettate lungo la recinzione dei 

vari singoli appezzamenti, che non sono rivolte verso la viabilità principale, e con la costituzione di intere 

aree di media estensione ai margini delle strutture fotovoltaiche su cui impiantare arbusti autoctoni. 

Queste dovrebbero avere un’elevata diversità strutturale e un alto grado di disponibilità trofica; per 

questi motivi saranno composte da diverse specie arbustive autoctone, produttrici di frutti appetiti alla 

fauna selvatica. Le essenze prescelte si orienteranno su specie autoctone, produttrici di frutti(bacche) 

eduli appetibili e con una chioma favorevole alla nidificazione e al rifugio, con rami procombenti in grado 

di fornire copertura anche all’altezza del suolo.  

Le specie arbustive che verranno utilizzare sono: l’alaterno, il biancospino e il mirto.  
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Figura 35 – Piante di Alaterno, Biancospino e Mirto 

Queste specie scelte perché hanno epoca di fioritura e maturazione delle bacche differente, tale da 

avere una disponibilità in campo per quasi tutto l’anno di frutti per la fauna selvatica e fiori per la classe 

degli insetti, (utili ad esempio all’impollinazione), come sotto esposte: 

- l’alaterno con una fioritura precoce già da febbraio a maggio ed i primi frutti già a fine giugno fino 

ad agosto,  

- il biancospino con fioritura da marzo a maggio e frutti da settembre a novembre; 

- il mirto la cui fioritura inizia da maggio ad agosto con una fioritura tardiva e frutti presenti sulla 

pianta da novembre a gennaio. 

Esse sono specie spontanea delle regioni mediterranee, comune nella macchia mediterranea, con 

poche esigenze e facilmente adattabili in quanto piante rustiche resistenti a terreni poveri e siccitosi 
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manifestando in condizioni favorevoli uno spiccato rigoglio vegetativo e un'abbondante produzione di 

fiori e frutti. Grazie alle loro poche esigenze, solo nella fase d’impianto si avrà una maggiore 

manutenzione provvedendo ad   una buona lavorazione del terreno, ad una concimazione iniziale per 

favorire la ripresa vegetativa dopo lo stress della messa a dimora delle talee e ad una irrigazione di 

soccorso nei periodi di prolungata siccità per il primo anno d’impianto. 

Invece per la manutenzione di mantenimento da prevedere è solo la potatura da effettuare non 

annualmente ma ha bisogno per mantenere un’altezza tale da non innescare fenomeni 

d’ombreggiamento sui pannelli fotovoltaici e rinnovare la massa vegetativa degli arbusti togliendo i rami 

più vecchi privi di foglie e che non fruttificano più. Una menzione in più merita il biancospino, pianta 

mellifera che viene bottinata dalle api, e da un miele cremoso dalle molteplici proprietà: tra 

cui regolarizza la pressione, protegge il sistema cardiovascolare e aiuta in caso di ansia e insonnia. 

Misure di mitigazione per la componente atmosfera  
Per la componente atmosfera, per limitare le emissioni di gas si garantiranno il corretto utilizzo 

di mezzi e macchinari, una loro regolare manutenzione e buone condizioni operative. Dal punto di vista 

gestionale si limiterà le velocità dei veicoli e si eviterà di tenere inutilmente accesi i motori di mezzi e 

macchinari.  

Per quanto riguarda la produzione di polveri, saranno invece adottate, ove necessario, idonee 

misure a carattere operativo e gestionale, quali: 

• bagnatura delle gomme degli automezzi;  

• umidificazione, laddove necessario, del terreno per impedire il sollevamento delle polveri, 

specialmente durante i periodi caratterizzati da clima secco;  

• riduzione della velocità di transito dei mezzi.  

Misure di mitigazione per la componente elettromagnetismo 

Per la mitigazione dell’impatto dovuto alle radiazioni elettromagnetiche (per la fase di esercizio) 

si è previsto l’impiego condutture idonee e conformi alle normative vigenti. Inoltre, dalla Relazione 

tecnica specialistica sui campi elettromagnetici è evidente il pieno rispetto delle normative in materia. 

Misure di mitigazione per la componente rumore 

Le misure di mitigazione previste invece per ridurre l’impatto acustico (generato in fase di 

cantiere e di dismissione), sono le seguenti:  

- su sorgenti di rumore/macchinari:  

- spegnimento di tutte le macchine quando non sono in uso;  
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- dirigere, ove possibile, il traffico di mezzi pesanti lungo tragitti lontani dai recettori sensibili;  

- sull’operatività del cantiere:  

- limitare le attività più rumorose ad orari della giornata più consoni;  

- sulla distanza dai ricettori:  

- posizionare i macchinari fissi il più lontano possibile dai recettori.  

Misure di mitigazione per una corretta gestione ambientale del cantiere  
Al termine dei lavori, i cantieri dovranno essere tempestivamente smantellati e dovrà essere 

effettuato lo sgombero e lo smaltimento del materiale di risulta derivante dalle opere di realizzazione, 

evitando la creazione di accumuli permanenti in loco. Le aree di cantiere e quelle utilizzate per lo 

stoccaggio dei materiali dovranno essere ripristinate in modo da ricreare quanto prima le condizioni di 

originaria naturalità. Nel caso in esame, come già evidenziato, le aree di cantiere sono poste in aree 

pianeggianti prevalentemente a ridosso delle piste esistenti ed in prossimità delle aree di lavoro. 

Pertanto tali aree saranno restituite alle caratteristiche naturali attraverso adeguate operazioni di 

complessivo e puntuale ripristino. Particolare attenzione verrà poi posto all’utilizzo dei mezzi seguendo 

le misure di seguito riportate:  

 utilizzare autoveicoli e autocarri a basso tasso emissivo; 

 in caso di soste prolungate, provvedere allo spegnimento del motore onde evitare inutili 

emissioni di inquinanti in atmosfera; 

 per i mezzi adibiti al trasporto terra (camion), provvedere, in fase di spostamento del mezzo, 

alla copertura del materiale trasportato mediante teloni o ad una sua sufficiente umidificazione; 

 sulle piste ed aree sterrate, limitare la velocità massima dei mezzi con l’eventuale utilizzo di 

cunette artificiali o di altri sistemi equivalenti al fine di limitare il più possibile i volumi di polveri 

che potrebbero essere disperse nell’aria. 
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Conclusioni 
 

Lo Studio di Impatto Ambientale è stato realizzato contestualmente alla stesura del progetto 

definitivo del Parco agrivoltaico denominato “Boccardi” analizzando accuratamente ed 

approfonditamente tutti gli aspetti ambientali ed economici inerenti alla realizzazione, all’esercizio ed 

alla dismissione delle opere in progetto. Nello sviluppo dello studio, sono stati analizzati sia gli aspetti 

ritenuti potenzialmente critici, che gli elementi positivi che si potrebbero generare a seguito della 

realizzazione del progetto. 

Dal punto di vista ambientale per la realizzazione del Parco agrivoltaico “Boccardi” sono state 

individuate le componenti in accordo con l’art. 5, co. 1 lett. c) del D.Lgs. 152/2006 vigente, soggette a 

impatti ambientali dal progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione e salute umana, 

biodiversità, al territorio, al suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, al patrimonio 

culturale, al patrimonio agroalimentare, al paesaggio, nonché all’interazione tra questi vari fattori. 

Il metodo che è stato utilizzato per la valutazione dell’impatto è l’Environmental Evalution 

System (EES) – Metodo Battelle. Detto metodo rappresenta una check-list pesata, in quanto include 

informazioni sulla durata dell’impatto e sulla sua eventuale irreversibilità; esso si basa su una lista di 

controllo il cui punto cruciale risiede nella determinazione a priori dei pesi di valutazione (valori – guida) 

per ciascuno dei fattori identificati. Il metodo utilizzato ha permesso di confrontare i tre momenti 

(costruzione, esercizio e dismissione) e di valutare alla fine l’impatto potenziale sull’ambiente. 

L’applicazione di tale procedura valutativa, porta ad affermare che l’opera in progetto risulta 

compatibile con l’ambiente, e gli impatti da essa prodotti sul territorio, reversibili. La fase di cantiere in 

cui si riscontra un inevitabile abbattimento del valore dell’indice di impatto ambientale, confrontata con 

la vita nominale dell’opera, risulta tuttavia del tutto trascurabile in quanto riveste carattere temporaneo 

con durata complessiva strettamente necessaria alla realizzazione ed alla dismissione dell’opera e 

stimata in circa 7 mesi ciascuna.  

La fase di esercizio dell’impianto presenta invece una valutazione complessivamente positiva 

rispetto alle altre fasi, compreso il momento zero, in quanto il peso di alcuni indicatori prevale 

decisamente su altri che invece potrebbero attestarsi a valori inferiori. 

In merito alle emissioni evitate in atmosfera l’impianto fotovoltaico consente la riduzione di 

emissioni in atmosfera delle sostanze che hanno effetto inquinante e di quelle che contribuiscono 

all’effetto serra. 
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La produzione di energia elettrica fotovoltaica risponde inoltre ai requisiti di rinnovabilità, 

inesauribilità, assenza di emissioni inquinanti ed insieme a quella fotovoltaica è riconosciuta come 

preferibile ad altre forme di produzione elettrica.  

Lo studio di impatto ambientale ha inoltre trattato le possibili misure di mitigazione da adottare 

indispensabili per conseguire miglioramenti ambientali capaci di mitigare gli elementi di impatto 

connessi con l’attività progettata, e contenere l’impatto ambientale, nelle zone direttamente coinvolte 

dalle opere.  

Nella successiva fase di progettazione esecutiva è prevista infine la redazione di un Piano di 

Monitoraggio Ambientale finalizzato alla verifica delle caratteristiche ambientali dell’area in cui sarà 

realizzato il Parco fotovoltaico al fine di valutare ed individuare un eventuale superamento di limiti o 

indici di accettabilità e quindi, attuare tempestivamente azioni correttive. Il Piano interesserà: suolo, 

paesaggio, vegetazione, fauna, elettromagnetismo ed atmosfera. 
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